


S@r1r1ARIO 

Gi11tlit111 Guiotto 
il. l'Ol>Ellt: .. L\ Ct:\T_\ .. J>J F.\ltlt\ 

pu;:. 2:1 

,tlbrrlo 01111/io 
Ginm1111011io ,llb,•r/011 

GIO\'A:'ò\J IIATTIST.\ :\hn-1111.t:TTI \'t::,;t:To 
:\ht:STJlO Ili C\J'l'F.1.1.\ \ Fl::I.Tltt: 

pa;:. 29 

A-'IBIE:'\TE 

C,•mr,• D11lfrrtltlo 
Al.llt:111, l':\ n:sono Il\ Rl:'COl'lllllt: 

fl'RIUI l'IHTCI 

pa;:. 35 

Mnttro Mrlcliiorr,• 
,\;\O\l.\1.1:: COI.Tl'ltt: l\\t:Jt;\.\1.1 

(Ft:1.rnt:, U-15 n:nnn \lii 2006) 
pa;:. -l5 

POESIA 

Gim, Citto11 

Tnt: l'Ot:,lt: HI.Tlll\t: Il\ To,1 ÌIIEGO \IÙI 
pa;:. -l9 

Lt: on \ZIO\ IIF. L\ �EU\ 
Il \l:CII\T-\lt: Il\ I\ Ulit:11\1.t: H:l.TIU\O 111 1·1,1: OrroO:f:\TO 

pu;:. 53 

,l,1101,io V.•crllio 
Co,.\ l'J.\Cf:Ht:llllt: :'CRI\ t:ni:: \I. Connl,.l'O\llt:\Tt: Ili 

I\\ CITI.i 1, Cl I \(I:\' ,u:ct:m: \IE\n: 
,.a�. 55 

Dino Rnp,me,i 
LI d�• I llt:(. Il 11:\1. Ì 

pag. 57 

,\:\:\t> XXXIX 
:-.. 17 - Nvon Srnn: - Gn;i;,o 2006 

-'lE-'IOIUA 

\'JTTOlll\0 C \STHI.\Z 
SII.I \\O G \lii: \111:1.1.1 

Sn.\I\ Pnmu: 
,\'.\1:n.o P\1.\1 \ 

pag. j'J 

V�- -
UIAIUO 

� 11. Pnt:,110 S,. \'1no1t�:
_
t: Co�m:,; 1 2006 

�, .l \I.I.\ 'lt:\11111 1 \  Ili :lòt.I.U (,1\\\1.TTll 
·---------- ,\ CI.\I 11111 CCI\IFI. t: ,\\1:t:1.o lh1.u co�T\ 

pa�. 63 

LIBJtEHL\ 

H1•1·1•11,iuni ,li: 
Cnbri,•l,• T11rri11 

Giu1111111rio D11I ,lfoli11 
1ì:imur Crr.rn;..,,-,111,I,• 

1Ro11i.<io /)01,rli,mi 
pa�. 73 

I ,li,1•;:ni 1lt'llr rul,rkhe ,uno ili Vi1·0 Calalmì. 

In 1·11p.-rlina: E111rutu ,1 .. 1 1·1111,·cnto ili S. -'!aria 1h•I 
l'ralu nr•i pr .. ,si cl1•lru1 111ul1· Staziorll" 
F.-rro,·iariu. ,·i1·in11 al 1'11l1l1li1·11 <:iunlinu 
rl,•lla Rimr•mlirun,u. 



Oirt•llorl.' r,•sponsnhile 

Uc•dnzionc 

Slnmpa 

Pr<'sidcnl<' onorario 

Prt'sitlenle 

Yit•cprcsitlenli 

Tesoriere 

Semestrnle n curn delln Fmrri�lin Feltrim, 

Gianpaolo Sasso 

Michele Ball'n - Renaio Ill'ino - Tiziana Casaµ;rancl«� 
Gianmario Dal Molin - Lconisio Doµ;lioni - Miehclc Doriµ;uzzi 
Cesare Lasen - Gabriele Turrin 

Tip. B. Bernardino - Fcltn• 
Aul. Trib. Belluno N. 276 ciel 27 .O 1. 1968 

famiglia fellrina 
Palazzo Beato Bernardino Tomitano - Salita Muffoni 
32032 FELTRE - c. post. 18 

Mario Bonscmhiantc 

Gianmario Dal Molin 

Francesco Bortoli, Enrico Gaz 

Lino Barbantc 

Guido Zasio 
\'ia Gc!nziandla. 2 - 32032 Fcltre 
Tl'l. 0439 - 302279 

Quolc annuali ,li adesione su: c.t·. post. N. 12779328 
(in<li1·m·c nC'lla rausalc <li pugamt�nlo nomt', cognomi• e inilil"izzo) 
t·.c. haneario - Unicredit - Feltre 
N. 000004-978299 
Banra Bovio Caldl'rari N. 000872688160 
Ordinario € 20 
Sostl'nitorc 
Bc•nt•mt•rilo ila 
Stuclt•nti 

€ 25 
€ 50 
€ 8 

Qut•:-ta rivi:-ta ;. stata pubblicata col contributo della Fondazione Cariverona 
tll•lla Giunta Ht.•�onah• tlel Veneto e del BIM Piave 



Florilegio di buoni consigli ad uso 
degli studiosi della storia della città 
di F eltre estratti da L'Europa delle città 
di Marino Berengo 

Gigi Corazzo( 
" Sifrmw /fommw Gllrgllrelli 

La Marisa dei giornali mi racco­
manda, con un affetto ridente per 
cui la benedico, di stare allegro 
visto che le gambe, deograzia, le 
ho buone. Buonissime, in verità. 
Guai sennò. Sono all'età in cui ci 
si <limentica di continuo <li tutto, 
oggetti, impegni, scopi immediati e 
lontani. Il vuoto assoluto. A 
proposito cli gambe. Anelare per 
archivi e biblioteche non è più, 
stelle avverse, il mio lavoro, ma 
resta, a certe condizioni, e secondo 
i giorni, il più serio (intimo) dei 
miei passatempi. Ma siccome il 
tempo passa e tutto cambia, eia 
qualche mese ho interrotto le visite 
mattutine. I motivi mi sono oscuri. 
Che sia (cosa dite?) nell'attesa cli 
istruzioni celesti? Cosa faccio 
adesso al mattino? Vi ringrazio del­
la domanda. 

Provveduto alle due spesette 
necessarie e scorso (sempre più al 
trotto) il Corriere, dalle dieci a 
mezzogiorno leggo storici, secondo 
dettino l'estro ed il pianeta. A dir 
la verità un criterio ce l'ho ed 

anche inflessibile. A scaffale per 
direttissima i noiosi. Cosa ne dite? 
Tutto questo 1·onzare intorno alle 
storie che non sia uno stratagem­
ma ordito dalle tenebre infracuore 
per farmi ripassare, a mia insapu­
ta, l'abc di un mestiere che, 
avverse le stelle (e un fottìo tli 
tangheri in tweed), non è più il 

mio? O non sarà piuttosto una pia 
macumba perché torni a garrii- la 
buona voglia? Il mestiere degli 
studi storici bello era bello, ha 
ragione Berengo. Ad essei-e pignoli 
lui ha scritto "bellissimo". '"Il bel­
lissimo mestiere degli studi sto1·i­
ci". Espressione che è piaciuta 
indicibilmente ( 1). Se, buon ultimo, 
anche a me non sarà peccato. 

2. Che l'Europa delle cittù 
(Torino, Einaudi, 1999, pp. 1040) 
srn l'ultimo lavoro di Marino 
Berengo è notorio. Basta questo a 
giustificare il proposito <li ricavare 
da c1uesto libro un bouquet di con­
sigli per chi voglia incamminursi 
nel bellissimo mestiere? Lo stu-
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1lioso, pt�r quanto l'ho conosciuto, 
<' per quanto si dit·<• da tutti r}, 
era JHH'o inl'linc (eufemismo) alle 
q11estio11i di metodo. Spn·nwre elci 
llll'toclo ml usum delphini proprio 
eia lui? E perché proprio da 11uesto 
ultimo libro t' non da tutti gli 
altri'? Premesso che anche l'arbi­
trio ha i suoi bei diritti soggiacen­
ti, veniamo ai motivi seri C). Pri­

mo. Il volume sulle città risulta da 
una l'ampagna cli letture che per 
t·omtmc consenso si ritiene che non 
abbia avuto eguale negli ultimi 
clec1•nni. Almeno da noi ('). Ma 
non solo ( '). L'elenco delle opere 
utilizzate occupa oltre settanta 
pagine (pp. 894-969). Quante? Gio­
vanni Miccoli dice 2000 (''), Il 
secondo argomento è Bercngo. Ad 
affrontare questa montagna cli stu­
di è stato un lettore che su come si 
fa ricerca aveva poco da imparare. 
Un artihriano vecchio del mestiere, 
se mi passalt• l'espressione popo­
laresca. dalla cui sempre fresca 
voglia cli imparare si imparava 
volentil'ri e). Non bus.assero, ce 
n'è un terzo. Il timbro che per­
t'OITt� lt• quattro JHtb•i.ne della Pre­
Jè1::ione. 

Qualcuno lo ha 1lefinito testa­
nwntario Cl Quattro pabrine si leg­
gono in un momento. Fatelo, per 
piat·en•. M • obhiettasst• qualche 
t•pislt•n10logo clw nella scienza non 
si bacia a timbri. toni e altrettali 
fatuità. mi l'onsolt•rò dicendo di 
rimhct·t·o al t·aporalmaggiore cht• 

Berengo, un linceo dopo tutto, c1 
faceva caso. Jean Lestocquoy'? E 
••uno degli storici più affabili e 
sorridenti tra quanti le nostre let­
ture ci hanno fatto incontrar<·" (p. 
275). Mi capita sempre più spesso 
cli rimuginare se il metodo non sia 
in sostanza nient'altro l'he la mat­
urazione cli un tono. Qualcosa cli 
più sostanziale e grave 1h·llo stili\, 
C'è chi dice cli sì. ·• ... pt•r prima 
cosa [ ... ] il metodo non è II no st ru­
mento pienanwnte e volontarianwntc 
controllabile. lt•nde a coint'icl1·n· l'0ll 
il carattert• t' il destino cli l'hi Sl'rive e 
si manifesta in un «tono»". Non è 
uno storico, lo amnwtto C). 

Cosa mi ripromettevo dalla com­
pilazione cli questo vcule-mecum'! 
In primo luogo cli contribuire alla 
edificazione della gioventù feltrese 
amante degli studi storici, si 
capisce. Ci sono poi motivi privati 
che non so se sia bene palesare. 
Fatto sta che mi sorprendo spesso 
a clisco1Tere con persone assenti 
che mi hanno voluto bene. Conver­
sazioni sui generis, fin troppo uni­
laterali, a dir la verità. I temi'? 
Leggeri per lo più; una modifica 
ciel primo orizzonte, un libro, un 
fondo d'archivio promettente, 
varianti all'orto dell'anno prossi­
mo. E ti giovano? Bella domanda, 
cari an11c1, ma è giunta l'ora 
cli chiedere l'alt. Le intenzioni, 
s1 sa, sono sempre lodevoli. 
Specie quella cli ritrovare la  
strada persa. 



3. Passato e presente, vivere e 
scrivere storia. Cominciamo eia 
qui. Partirò clall'especliente narra­
tivo ehe percorre da cima a fondo 
L'Europa delle �ittù: quello ciel 
viaggiatore (w). E un viaggiatore 
vecchia maniera� quei via��i lenti, 
meticolosi, scomodissimi, (veri e 
propri strapazzi) che si facevano 
allo scopo di tornar a casa istruiti 
su vizi e virtù del mondo. Il viag­
giatore cli Bcrengo ha clue mocli cli 
informarsi: 
a) l' esplorativo analitico 
h) il sintetico. 

La modalità del primo stile è la 
promenade. Si cammina lenta­
mente osservando una cosa alla 
volta, come in una esposizione cli 
quadri. Ciò che interessa sono le 
particolarità. 

Per la visione d'insieme occorre 
un luogo rilevato, (in pianura, una 
volta, torri o campanili (p. 626) o 
bastioni). Ricordate Goethe a Cento? 
"Secondo la mia abitudine, sono 
salito immediatamente sul cam­
panile; un mare cli pioppi svettanti, 
nel cui mezzo si vedono delle piccole 
masserie, ognuna circondata dalla 
sua campab'lla.[ ... ] Di qui ho visto per 
la prima volta l'Appennino, al quale 
mi sto avvicinando. J. W. Goethe, 
Viaggio m Italia (1786-1788), 
Rizzoli, Milano 1991, p. 100. 

L'artificio narrativo del viaggio 
è in realtà un caposaldo del modo 
di fare storia di Berengo: 
a) non c'è nessuno che sappia 

meglio le cose cli coloro che le han­
no vissute; 
h) le reazioni dei contemporanei 
devono essere un punto di riferi­
mento costante per lo sforzo di 
ricostruzione. 

Qui viene buona una scheggia 
elci Don Giovanni cli Mozart-Da 
Ponte, (atto primo, scena prima) . 
. . . dal seno palpitante sento, canta 
il Commendatore . 
. . . dal seno palpitante vedo, canta 
don Giovanni. 

Cosa mai'? L'anima partir. I 
v1v1 vedono e, in caso, sentono. 
Per quel che è delle cose che stu­
dia lo storiografo non vede né 
sente. Legge. Per rendere vita a 
ciò che legge, (residui, raspi, rima­
sugli), deve aiutarsi con quanto ha 
appreso dai suoi propri vedere e 
sentire. Ha da fare affidamento su 
quella che un sottile teorico ha 
definito la connessione totale della 
vita psichica. 

Noi sappiamo per esperienza 
che le cose della vita sono compli­
cate, ambivalenti, con le sfumature 
a prevalere. Sappiamo che osser­
vare (bene) e distinguere sono 
strategie molto più efficaci (e civili) 
del giudicare all'ingrosso. Sappiamo 
anche come prudenza e buona 
volontà non valgano da sole a met­
terci al riparo da incertezze ed 
alternative" (p. 232). Abbiamo 
imparato a far capitale delle sen­
sazioni. La sensazione non va scar­
tata (p. 378). È uno strumento 
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prezioso. Cose note , per carità, 
scrittl' (' risci-ille. 

'"Questi principii (di fine::.::.u , 
11.11 . r))  si srorgono appena, si 
s1·ntono più rhe vcclerli e si hanno 
infinite difficoltà a farli sentire a 
l'oloro <'hc non li sentono brià da 
sv: son l'ose talmente delicate e 
num1•rost• che ci vuole un senso 
IH'n 1 l 1•licato e ben lucido per 
avwrtirle P poi gimlicarle in modo 
retto 1• giusto scconclo 11uesto modo 
ili sentire, senza potere per lo più 
dimostrarle ordinatamente ... " ( ' 1). 

Attraverso il rendersi familiari 
i �riudizi dei contemporanei lo sto­
riografo spera di intendere le 
ragioni profonde di quei brimlizi, di 
farsi partecipe del ""senso ben deli­
cato e ben lucido" con cui i con­
temporanei valutavano. Sempre 
che non lo sfiori la grazia di sentir 
consonarc in sé perfino quel che fu 
vissuto come un istinto .  Tutto qua. 
Salvo l " inevitabilc ambivalenza. A 
volte i vivi sanno ma non parlano. 
Ahhiano pur parlato, non hanno 
s1·ritto. Vuoi per huone 1·agioni, 
per economia o, semplicemente, 
per Pducazione. Tra gente a modo 
ci si vieta di approfondire le ovvietà. 
lfomltato? •• ... una chiarezza di cui 
i ('Ontemporanci non sentivano il 
bi!;ogno perché 11ucllc distinzioni le 
vivevano e le avevano nel 
sangue ..  :• (p.  407) ha buone prob­
abilità di trasformarsi in huio 
pesto. Crona<'he e documenti 
•• ... non indugiano su queste dif-

6 

fcrcnzl� e ,  men che meno, su 
queste classificazioni ; ma cc le sug­
gcnscono con forza" (p. :330) .  A 
patto di leggere come st deve .  
Anche lo  storico meno incl ine  a 
impelagarsi con il rim osso è tenuto 
(senza farsi troppe i l lusioni ) a 
ragionare sui silenzi. Come ha 
scritto Winfried G eorg S ehald a 
proposito dei bombardamenti 1 lelle 
città tedesche nel corso ddla secon­
da guerra mornliale ""Le cronache 
dei singoli testimoni oculari hanno 
[ . .. ] solo valore relativo e devono 
essere integrate con ciò che possiamo 
ricavare da una visione sinottica 
creata a tavolino" ( 1�). Ma con 
misura. Dove i contemporanei s i  
sono sottratti n ou co rwerrcì forse 
n eppure a n o i  forzare troppo i 
caratteri e il con to rn o  (p . 138) .  

Vedere non è lo stesso che sen­
tire. Sentire e vedere non sono lo 
stesso che capire. Facciamo atten­
zione alla seguente pro menade. 
Spostandosi per l'Europa del '200 
il  nostro viag�riatore avrebbe nota­
to la varietà del tessuto parroc­
chiale ma ""non gli sarebbe riuscito 
facile coglierne caso per caso, I' o­
rigine e le ragioni" (p. 690). 

L'osservazione da sola non basta 
a placare la curiosità. C'è la parte 
invisibile . Bisogna far entrare in 
6rioco il tempo. Scomporre il pre­
sente, revocarne la naturalezza.  I l  
pensiero storico nasce nel crogiolo 
delle differenze, come reazione 
all'inspiegabile. Per imparare a 



maneggiare gli invisibili  oc<·m-rc 
che qualcuno ti guidi.  E per questo 
<"he prima o poi il figliolo chiede ( o 
irride) - Papà,  spiegami a che 
serve la storia .  La risposta è sem­
pre quella . Il presente non hasta a 
sé s tesso perché è tutta una risul­
ta .  Un continuum di interforenze . 
La storia serve inoltre a ram­
mentarci che le società sono oggetti 
artificiali nella cui costruzione 
hanno avuto peso le volontà e gli 
interessi cli uomini effimeri e smar­
riti come noi. Dal che conse1:,'l.le la 
legi t t imità di spera re, l imitata­
mente ai settori che dipendono 
dalle decisioni umane, in qualche 
miglioria . Di più, che bisogna agire 
secondo speranza, poiché farlo è 
ragionevole. Naturalmente stiamo 
parlando di una storiografia fra­
terna, di buon cuore. Quelle che 
aspirano far da sguattere ai poten­
tati o a smarrirsi nel traforo man­
darino che vadano per la loro 
strada, che hanno la buona fortu­
na assicurata.  

Dubito che Berengo pensasse 
che a tutto c'è sempre un perché. 
Il mondo è troppo pieno di ine­
splicabili orrori. Non parliamo del 
Novecento. Ma riteneva un dove1·e 
1·ispondere alle domande cm 
1·ispondere si può.  Questo devo 
ricordarmelo più spesso. Q uesto 
b isogna che lo tenga a mente per i 
giorni bui:  bisogna fare il possibile 
per rispondere alle domande che 
ammettono risposta. 

4. Gli stori<"i <li professione che 
oppongano il caro, vecchio, buon 
preferisco (preferirei) di n o  ad 
ogni lusinga di partire embedded, 
benché siano a conoscenza d i  
parecchi rasi in  cu i  miti e credenze 
arhitrarie hanno fa t to carne da  
macello della verità, preferireb­
bero che quelle par ti te  non 
avessero il risul tato che hanno 
avuto; soprattutto sopportano male 
il dover far da spetta tori d i  
qualche nuova disfatta .  Sanno che, 
a la t te  versa to, toccl1e1·à a loro 
(come categoria) spiegare come mai 
una società in tera (o delle sue par­
ti significative) siano incappate in 
simili disdette .  G li s toriografi 
omhrosi ( categoria che ha per bla­
sone l ' annosissimo bene qui latuit 
bene vixit) pur concedendo che i 
miti talora svolgono funzioni posi­
tive JH"eferiscono stare alla larua , o 

dai mitomani. Siamo anche convin­
ti che una storiografia onesta giova 
alla protezione civile . Fatti veri e 
leggende tendono a fare gnocco 
nella testa degli uomini.  E su questa 
proprietà chimica che fanno affi­
damento le fabbriche della confu­
sione per i loro progett i  finanzia­
tissimi .  La conoscenza s torica 
potrebbe insegnarci parecchio, sol 
che fosse più tempestiva, sm 
motivi  per cui ad  una società 
intera (o a qualche sua parte 
cospicua) succeda di abbandonursi 
(in determinate circostanze) a cre­
denze spui-ie. Talora vergognose. 
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Veniamo al rovc•sc10 della 
nwcla�lia. La lar�a cliffusione cli 
interpretazioni storiografiche che 
sono in gran parte mili, ossc�rva 
Bercngo, deriva clal fallo che le 
interpretazioni ge1wrali nascono, cli 
solito, nel vivo delle hattaglie 
politiche. Le passioni <li una o due 
gc·1wrazioni si trasmettono alle suc­
cc-ss1ve nella forma svaporala cli 
canone storiografico. Stando così 
le cose, e stanno così, sarà meglio, 
ci suggerisce Berengo, non essere 
sprezzanti con i miti. "'I miti storio­
grafici hanno quasi sempre (sotto­
lim�utura mia) preso avvio <lai pre­
mere <li situazioni reali, e portano 
quindi con sé e col fervore di 
ricerche che suscitano, molte parti 
cli verità." (p. 784) Salvo che le 
cosmetizzano, facendone un insieme 
"troppo compatto, uniforme e pri­
vo <li screpolature per non 
apparirci un po' fittizio". (p. 783). 
Le molti parti di verità contenute 
nella storiografia, con rispetto par­
lando, militante,  devono farci 
1:,-ruardare impensieriti alla massima 
che vuole la storiografia figlia 
beniamina <lcl disincanto. Chissà 
se è proprio vero che non si può 
fure storia cli periodi troppo vicini 
a noi, o. peggio ancora, che si 
sono vissuti? I <lati di fatto al soli­
to (·ontano pochissimo. Voi potete 
opporre Tucidide, Cesare, Tacito, 
Guicciarclini, Voltaire eccetera 
eccetera. Niente eia fare. Se amate 

paradossi farete presente che in 

B 

caso di omicidi la polizia le indagi­
ni le inizia subito, altro che lasciar 
passare i decenni onde  le passioni 
abbiano a decantare. Il problema 
semmai e quello, investigatore o 
storiografo che siate, di mettere la 
passwne a servizio dell 'onestà. Ma 
guai a disfarsi della passione. Nella 
passione sono in �rioco, non dimen­
tichiamocelo, m olte pa rti di verità . 
Suggerimento da cui ne discendono 
altri. Uno è quello di astenersi dal 
moralismo come da ogni specie di 
arroganza. L'arroganza helligera 
spiace sempre e comunque. Nelle 
salmerie è grottesca. S e  l' am­
bivalenza tra verità e mito è insita 
in ogni im1>resa storiografica ,  
bisogna tener presente che la 
favola parla anche di noi e pen­
sarci su. 

5. Per Berengo la misura del 
valore cli un documento è determi­
nata eia quanta vita è riuscito a 
trattenere (ed a restituire) al suo 
postumo interlocutore. La sua ge­
rarchia delle fonti aveva come cri­
terio principale la vita .  
Vita, peraltro, è una parola equivo­
ca. Ma poiché, equivoca o no, è la 
parola che Berengo usa, occorre 
provarsi a definire (con l 'aiuto dei 
suoi scritti) come vada intesa. Vita 
non sta per sfera del privato. L'e­
spressione "con tanta forza d i  
vita" (p .  409) possiamo trovarla 
applicata ad una pagina del Trac­
tatus de civitate ulmensi, de eius 



origine, ordine, regimine, de 
ci vi bus eius et statu, ( opera del 
domenicano Felix Faher) che tratta 
del ruolo delle corporazioni nel-
1' attività manifatturiera di Ulma a 
fine Quattrocento. Meglio aiutarsi 
con un dizionario d'italiano (nel 
caso il Sabutini-Coletti, Giunti edi­
tore). 

Dicesi vita I ""insieme delle fun­
zioni che rendono un organismo 
animale o vegetale capace <li con­
servarsi, svilupparsi , riprodursi e 
mettersi in rapporto con l'ambiente 
e con gli altri organismi." 

Il tasso di vita di una fonte è in 
dit·etta proporzione con l'efficacia 
con cui essa ci fa capire r insieme 
di funzioni fina lizzate <li società 
che il tempo ha sottratto alla nostra 
esperienza. E fino a qui siamo nel-
1' ovvio. Meno ovvia è la rivendi­
cazione del vissuto quale strumen­
to primario dello storiografo. E il 
vissuto che consente cli restituire 
complessità e sfumature ai deboli 
segni (p .  4 l l )  che emanano <lai 
documenti. O a dar rag10ne dei 
loro silenzi. 

6. Le distinzioni sono l' abc del 
vivere. I v1v1 sono sempre 1 
migliori giudici di quel che loro 
capita. Si sbaglieranno anche, e si 
sbagliano. Ma sono sbagli da pro­
fessionisti. Non si confondono. Tal­
volta (spesso?) tacciono. Magari 
l'essenziale. Insomma è una lotta. 
Quando allo storiografo capita <li 

avvicinai·si al nocciolo gliene viene 
un sentimento più profondo della 
soddisfazione: è propriamente un 
•·sollievo" (p. 407). Insomma o si 
mira ad un capire che accetti la 
sfida delle articolazioni proprie di 
ogni realtà vivente (sfida che quin­
di può darsi benissimo come una 
pena) o tant'è lasciar perdere. Le 
distinzioni sono tutt'uno con la 
vita. Il tempo scialba: le attenua, 
le cancella. L'intelligenza storica si 
misura sulla capacità <li con­
trastare la deriva. La prevalenza 
sull'indistinto dà sollievo perché 
l'indistinto è angoscia. Parliamoci 
fra <li noi. Si può credere che il 
nostro tempo sarà esonerato <lai 
destino comune dei tempi? 

I dati dell'esperienza, sia pure 
di un 'esperienza mutila come è 
quella con cui ha a che fare lo sto­
riografo, si offrono come una 
molteplicità sconfinata. A prima 
vista schiacciante (altra causa cli 
angoscia). Sondiamo il lessico. Gli 
aggettivi sono infinito, inesauribile, 
illimitato e simili. I sostantivi miria­
de, pulviscolo, frammentazione, 
varietà, moltitudine, molteplicità. 

Un primo criterio per fare 
ordine consiste nel procedere per 
affinità; di qui termini come gam­
ma.  Si tratta poi di  individuare 
nel fluido informe, delle linee di 
tendenza comune, dei fili condut­
tori. Punti di primo orientamento, 
niente <li più. Il <lialoghetto che 
segue (messo insieme da me) ha lo 
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scopo di est>mplifirare lo stile di 
lavorazione. 
D. Cosa avvit•ne dei territori delle 
l'ittà in t•poca moclerna? 
H. Si rel'itringono, oppure si ren­
clono autonomi. Talora fanno una 
l'Osa l' l'altra. 
D. Cosa avviene degli ospeclali cit­
taclini in età moclcrna? 
H. Si ingrandiscono tramite con­
Cl'ntrazioni. 
D. Chi guida e controlla queste 
nuove agt•nzie patrimonial-assistcn­
ziali? 
H. In linea di massima i patriziati 
urbani. 

Se si è seguita la stracla giusta, 
vale a dire se ci si è mossi tenendo 
ben saldo tra le dita il filo del 
distinguo (p. 521 ) , schemi come 
<1uesti daranno conto di parecchio, 
ma non di tutto. Se la pretendono 
a leggi, se non prevedono signi­
ficutfre eccezioni, deroghe, è pres­
sorhé certo che stiamo costruendo 
un passato fittizio ( 13).  Qualora allo 
storico riesca di "tracciare una linea 
univoca[ ... ] non mancheremmo di 
provare qualche sorpresa e 
qualche sospetto verso un così pre­
l'iso risultato". (pp. 837-38). Un 
altro dei cardini della distinzione è 
il linguaggo. Ogni storico che ami 
il suo nwstil•re ( 1 1) è l'Onsapevole di 
dover usare, diversamente da quel 
l'he al'l'ade in altre discipline, i l  
linguaggio comune . Poiché deve 
usarlo, la prima pn•l'auzionc con­
sisll• nel cruardarsi dacrli automati-t"' I:" 

IO 

snu. Non sempre si ha la fortuna 
di maneggiare arabe fenici quali 
sculdasci, guid rigiltli, polittici o 
gmzze. Le parole l'he  tocca 
spendere a man salva sono città, 
stato, preti, nobil i ,  contadini, 
notai, eccetera. Familiarissime. La 
prima mossa consiste nel 
sospendere tutto quel ('he ('i pare 
di sapere. Un fermo-pescu che 
durerà il tempo ri('hiesto dalla 
ricogniz ione empiriea. Detto alla 
buona, si deve imparan· c·ome si 
comportassero preti . nobili . con­
tadini, notai, el'cetera nel luogo e 
nel tempo l'he ('i interessano. 
Quando ci saremo fatti padroni 
delle specificità e della gamma, 
(nemmeno in un tempo ed in un 
luogo determinati avremo un solo 
tipo di prete, nobile ccc.) potremo 
recuperare le parole del linguaggio 
l'omune perché sapremo dar loro 
un senso definito. Col vantaggio 
che l'indice analitico è bell 'e  
fatto ( 15) .  

Questa tensione per costituire d i  
concretezza univoca le  parole serve 
anche da metro d i  misura della 
qualità delle fonti. Quando una 
fonte manchi di restituirci le di­
stinzioni che cerchiamo, cessa di 
servirci (p. 407). E un distacco 
che matura mano a mano che si 
ispessiscono le nostre conoscenze. 
Lo precede '"un senso di diffidenza 
per la nostra guida documentaria" 
(p . 39) . 

È notorio che per decenni 



Berengo affiancù ai corsi un sf'mi­
nario sulle fonti ("'), iniziativa che, 
assieme alla riconoscenza cli genera­
zioni di studenti, gli regalù qualche 
censura obliqua. Vale perciù la 
pt>na di 1·ivendicare a voce piena 
quanto nove<'entesco, sofisticato, 
lontano da ogni pedanteria srn 
stato il suo rapporto <·on le fonti C7) .  
La ra<'comandazione di conos<'erne 
(ed usa rne ) quante più possibile 
era fi;.dia di un atteggiamento lon­
tanissimo dalla tartarirwde per 
cui, trovata la <'Urla fatta la storia. 
Senza dire dei suggt>rimenti a 
va lersi delle risorse dd silenzio 
••alcuni silenzi ci aiutano ml inter­
pretare . .  (p. 91 ) . Quasi in ogni 
fonte v'è una parte implicita, scon­
tata e quasi assorbita [ . . .  ] da 
poter essere av visata e distinta 
solo con difficoltà. "  (p. 85) .  Da 
quei seminari noi apprendisti si 
ricavava una consapevolezza ger­
minale ma vivida circa la fra�lità 
degli strumenti con cui ci sart•mmo 
provati a inerinare lo strapotere 
del silenzio. Si era incoraggiati 
anche ad esercitare l 'irrmwgi­
nazione archivistica, ovverosia la 
capacità, dato un problema, di 
ottenere informazioni da documen­
ti prodotti per tutt 'altri scopi. 
Detto alla buona venivamo inco­
raggiati a ringraziare il cielo per 
le carte che ci sono piuttosto che a 
lagnarsi per quelle che mancano. 
Vale la pena cli ricordare poi che 
non tutte le fonti gli erano ugual-

mente confacent i .  Quelle norma­
tive, per esempio, gli piacevano 
meno (p. 86) di quellt> fisca li 
(p. 339) ( i n) .  Sennonché nemmeno 
quelle fiscali sono l 'elisir, per cui 
sarà bene non chieder loro ·•quello 
che non possono dare (pp. 590, 
592). E così via.  L"insegnamento 
principale è riassumibile in un 
adagio venerabile : distingue fre­
quenter. C 'è chi lo vuole farina 
gesuitica, chi lo aggiudica a san 
Tommaso. Per conto mio, la caccia 
all 'autore è tempo perso. Sapienza 
schietta della spt•cie;  senza non 
saremmo qua . 

7. Contare, misurare. Per Bercn­
go è fuori discussione: 
a )  che si conta ogni volta che si può, 
b)  che si usano i buoni conteggi 
altrui. 

Quel che rifiuta sono i contcg1:,ri 
perpetrati a prescindere dalle situa­
zioni reali. Perché il contare dia 
buoni risultati bisogna sapere cosa 
contare. Bisogna che le classi in 
cui distribuiamo i dati siano 
costruite bene, vale a dire avendo 
chiaro cosa sia essenziale e cosa 
secondario. Alt1·imenti i risultati 
saranno fuorvianti (p. 785). Per 
individuare l 'essenziale la reirola r:, 

d'oro è sempre la stessa : dare ret­
ta ai testimoni oculari. Si parla cli 
formule cancelleresche '"... chi le 
pronunciava e le scriveva sapeva 
bene <li compiere un atto nuovo, di 
cui ai suoi padri non si era presen-
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tata ro('('asio111•:· (p. 7iH) E il vivo 
rlw l'oµ;lie le novità rlw contano. 
S1· lo slorioµ;rafo perde quella hus­
sola ;.. p1·rso anC'IH' lui ( ' ''). Ma 
m·r01-r1· approfondire i l  c·oncc•tto di 
cont<'mporan<'o c• di testimon<' oru­
larc•. 

"ll n cittadino europeo del pri­
mo Cinqm•C'ento, quando pensava 
allt' disrordic• tra µ;ente di Chiesa, 
aveva soprattutto in mente quelle 
tra i frati cd il c lero parroc­
rhialt> ." (p. 85 1 ). Scmhra evidente 
clw il con tempora neo che fa da 
st<'lla polare a Berengo ha tratti 
piuttosto collettivi che individuali. 
E' qualcosa che si potrchhe anche 
definire c·ome il senso comune ege­
mone (Gramsci) e0). Con l'espres­
sione il contempornneo, insomma, 
Bercngo oltre ad intendere il singo­
lo testimone, ha di mira i modi 
condivisi di considerare le cose, lo 
stile prevalente, gruppo sociale per 
gruppo sociale. Niente che possa 
saltar fuori per virtù di buona 
sorte da un documento singolo, 
Lensì una configurazione com­
plessa, rhe si viene definendo con 
sempre maggiore finezza mano a 
mano che c1 s1 rende famigliare 
un t'JHH'a. 

Ci si può domandare se questa 
opziom• di B1•rengo per ciò clie 
contn discenda dal convincimento 
l'he i l'omportamenti sociali non si 
prestano a1l cssc•re indagati secon­
do i t-rill·ri th•l metodo scientifico. 
Pl'r conto mio penso di no. Bt>rcn-

µ;o avrebbe sol losrritto l 'affe r­
mazione di Popper sc•(·omlo C'Ui in 
scienza ••Quel che C'onta non sono i 
metodi o le tecnirhe ma una certa 
sensibilità ai problemi, e un ·ar­
dente passione per essi; o, c·ome 
dicevano i µ;reci, la dote naturale 
di provare meraviµ;lia .. (21). 

Il capitolo su /I cll'ro reµolare è 

particolarmente siµ;nificativo per 
questo punto. Ben·nµ;o diC'hiara sin 
da principio come su questa mate­
ria ahbia potuto disporre di una 
minuziosa docunwntazionc· . Cir­
costanza che pernwt li· di seµ;uirc 
bene come utilizzava la letteratura 
storica. Mi concentrcrù sul conflit­
to l'he rwµ;li ordini nw111lil'anti 
oppose la linea dei (·onventuali a 
quella deirosscrvanza. A porre la 
questione nei termini di relnxntio 
versus puritas, sostiene Bcrengo, 
s1 individua certamente una 
costante, ma non si c apisce fino 
in fondo (p. 837). Ciù perché le 
costanti devono essere intese nei 
contesti, caso per caso. 

"Se non riusciamo a tracciare 
una linea univoca dei sentimenti 
dei cittadin i  verso gli osservanti 
[francescani] ( e se ci riuscissimo, 
non mancheremmo di  provare 
qualche sorpresa e q ualche 
sospetto verso un c osì prec iso 
risultato) questo deriva certo dal 
fatto che essi [i francescani] ,  forse 
ancor più degli altri mendicanti, 
erano profondamente partecipi del­
la vita pubblica." (pp. 837-838).  



Hisultati non univoci, resistenza di 
alcune situazioni a corrispondere 
allo schema; per Berengo sono 
altrettanti segnali ehe si è sulla 
strada �riusta. Lo storico elw piace 
a Bt·rengo fa festa ai eonti che non 
tornano, agli anelli ehe non ten­
gono, ai buchi nella rete. Sono 
alt rettante prove che a contare 
sono gli scenari politici in cui 
ossernmti t• conventuali si tro­
varono ad essere attori (-). 

Le situazioni reali stahiliseono 
anche la gerarchia tlelle fonti. L e  
<Tonat'he, i trattatelli e le prediehe 
'"di quei frati ehe si hatte\'ano per 
introdurre l"osservanza nei loro 
conventi e nei loro ordini"" sono 
più significative delle pagint' dei 
novellieri, delle invettive degli 
umanisti, degli atti  dei consiidi eit­
tadini o dt>gli ordini dei sovrani (p. 
839 ). Come dirette testimonianze 
dal fronte esse conser\'ano una 
"forza emotiva di incomparabile 
intensità ·. Vita quasi allo stato 
puro. 

Ma facciamo attenzione alla 
mossa sueeessiva. Lo storico farà 
hene a non mettersi ··m•lla scia" 
dei giudizi espressi eia "·molti laici 
coevi e, con sdegnata passione, 
soprattutto [ dai] frati delle rispet­
tive osservanze" che vedevano in 
ogni ampliamento e miglioramento 
delle celle dei conventi altrettanti 
segni di transgressio e di relaxatio 
della regola. Il dato da non dimen­
ticare qui è l'importanza che ordini 

come i domenicani e gli agostiniani 
davano alla formazione culturale 
dei loro membri. Sicché vi sono 
easi in eui quel che si presenta 
eome un eonflitto sulla corretta 
applieazionc della regola nasconde 
uno scontro in merito al '"ruolo 
ehc alla cultura spettava nel loro 
online". Mentre in alcuni ordini 
l'osservanza mira "a una svalu­
tazione o quanto meno [a] un forte 
ridimensionamento" della cultura, 
in altri (ad esempio i carmelitani) 
alcuni gruppi osservanti perse­
guirono un obbiettivo esattamente 
opposto (pp. 842-43). Insomma le 
passioni dei contemporanei, se da 
scandaglio vengono promosse a 
spiegazioni, rischiano di ostacolare 
la comprensione delle cose. Ci sono 
casi, insomma, in cui le opinioni 
eoeve possono indurre al morali­
smo metastorico almeno <JUanto il 
senno di poi (2·1). 

Lo  stile di lettura di Berengo è, 
in senso huono, utilitario e•). Non 
inclina alla polemica, ed assai più 
che raramente si appunta sulle 
impostazioni {23). Contano i risul­
tati. Il giudizio più severo che (in 
conversazione) poteva uscirgli su 
un libro era che non ser ve a 
niente. Per questo mi sono fatto 
meraviglia che abbia dedicato 
quattro Pllhrine (pp. 772-775) a due 
saggi di L e  Goff del 1968 e del 
1969 (ventuno pagine in tutto). 
Essi gli offrono l'occasione di 
ribadire ancora una volta quanto 



gli sia cstranl'n •• ... il clesiclerio cli 
inclivicluare parametri uniformi, o 
romunque istituzionali e oggettivi a 
definire il concetto cli rittà" {16). 
Ma e"è cll'll"altro. L'uovo cli Colombo 
di Le Goff consisteva nel proporre 
il 11 1mwro clei conventi mendicanti 
conw un indice cld livello cli 
urbanizzazione cli un centro abitato 
del XIII secolo. 

Berengo obbietta che il numero 
clei conventi non clicc nulla ciel 
numero dei frati (acl esempio un 
grande convento domenicano conta 
cli più "'cli parecchie piccole case" 
franrt>scane) ;  che ci sono città che 
non hanno conventi mendicanti ; 
che ad applicare rigidamente il 
criterio si sarebbe costretti a con­
cludere che nel XIII secolo la 
Provenza era più urbanizzata delle 
Fiandre. Conclusione insostenibile. 
Per la verità lui ha scritto mam-

festa stortura (p. 773) . 
Meglio tenersi al fatto certo, 

prosegue Berengo, che i caratteri 
clella propagazione mendicante si  
rivelano diversi a seconda dei pae­
si presi in esame. Pt>r cui non è 
p1·mlente anelare oltre alla gene­
rale constatazione che ovunque 
franceseani e domenicani hanno fat­
to cldla città il loro terreno di inter­
vento. Generalità oltretutto ""già così 
fortemente diffusa nella coscienza 
dei contemporanei" (p. 775). Mi 
interessa i,.ottolineare come il 
modello proposto eia Le Goff sia 
n•spinto su hasc empirica. inclivi-
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cluanclone i punti critici (2� ). Cosa 
hen diversa clal postulare l ' i­
naclegnatezza cli qualsiasi quadro 
d'insieme o l ' incliviclualità irriclu­
cihile elci fatti storici (211) .  La con­
testazione elci modelli condotta su 
hase empirica è anzi la via nor­
male, in sdcnza, che port a a 
quadri interpretativi più fini e·1). Il 
compilo dello storico è farsi avvo­
cato clclle situazioni reali .  Se le 
situazioni reali consistono più cli 
sfumatu1·c e variazioni che cli 
regolarità esigeranno modelli com­
plessi. I modelli semplici sono 
facilità che non semplificano. 

8. Centralità della politica (311). 
Su questo punto le posizioni cli 
Berengo possono parere fin troppo 
nette : '" . .l'unica storia che meriti 
cli essere studiata" è quella che sia 
" ... ravvivata eia un intenso inte­
resse per le forme della vita asso­
ciata e della lotta politica . . .  " (31). 
Parole che si leggono in un profilo 
di Gino Luzzatto ciel 1 964. Nel 
libro sulla città non ci sono, ma 
potrebbero esserci. Facciamo 
attenzione acl entrambi i termm1 
della coppia. In primis viene la 
vita associat a ,  se vogliamo, la 
società civile. Non esistono società 
senza conflitti. G li uomini (specie 
sociale)  sono condannati a destreg­
giarsi con risorse scarse. Le quote 
cli ciascun gruppo o individuo 
risultano clalla competizione con 
altri gruppi od inclividui. Sono 



quindi in etp1ilibrio instabile .  
Abbisognano cli continui assesta­
menti .  La politica è il più impor­
tantr strunwnto di gestione pacifi­
ca d<•i conflit t i .  Si  tratta di un  
punto d i  partenza empirico. Negli 
anni <' negli ambienti in cui Beren­
go si forme> forme della vitu usso­
cin tu e sistema dei rapporti socinli 
di produ::.iorw se non erano sinoni­
mi erano pan·nti strt>t t i .  Non sono 
io a dirlo C�). I conflitti per la 
ripartizione clt·lle risorst> offrono il 
vanta1,?;1,?;io cli osservar<' in movimen­
to le forze attive nt>I sistema dei 
rapporti sociali cli produzione. 
Osservarle in movinwnto facilita 
l "analisi. 

Primato della politica non vuol 
dire clw Berengo privilegiasse la 
storia delle istituzioni. E'  anzi vero 
il contrario {33). Anche le vict>ncle 
delle istituzioni,  per esse1·e intese a 
fondo, hanno bisogno di essere 
contestualizzate. Era tipicamente 
sua , ha scritto Giovanni Miccoli 
l""attenzione per il movimento 
delle forze sociali e per il significa­
to politico - <li potere cioè e cli 
governo - che si annida negli istitu­
ti giuricliei e amministrativi" (3 1) .  
Nel mondo sotto la luna c'è molta 
pm politica di quanta non ne 
incanalino le  istituzioni .  Per dirla 
con parole che lo avrebbern per­
suaso poco. il conflitto politico si 
manifesta attraverso una grande 
varietà di linguaggi. Sta allo storio­
grafo <li verificare se questi lin-

guaggi speciali corrispondano a dei 
settori autonomi clella vita oppure 
no.  Le s torie speciali , ( la storia 
religiosa , quella della cultura, 
quelle clellc ist i tuzioni ecc . )  per 
loro natura privilegiano un 
approccio che in gergo viene detto 
cliacronieo. Rivendicare il primato 
del conflitto (sincronia) (35) implica 
una conoscenza approfondita delle 
tradizioni settoriali, poiché si trat­
ta di in tendere come esse siano 
state modulate nel periodo che ci 
interessa . Varcare l'orizzonte clisci­
plinarc non è una scorciatoia. La 
politica, ma preferisco dire il con­
flitto, gode del dono delle lingue; 
le parla tutte.  Non cl i  rado le 
mescola . Senza una conoscenza 
sicura (specia listica) delle tradizioni 
disciplinari non è possibile liberare 
la materia viva dello scontro dalla 
gromma che la travisa . Ma le sto­
rie speciali sono scienze ausiliarie. 
Vanno padroneggiate, ma è bene 
che restino ausiliarie. E su questo 
fondamento che poggia la diffiden­
za <li Berengo per gli specialist i 
integrali (''·). Gli sia mai capitato 
cli partecipare a<l un panel in cui 
qualcuno raccomandasse agli stu­
denti "specialise recklessly" sono 
certo che anche lui, al pari di un 
noto scrittore alto-vicentino,  
avrebbe opposto a tanto imperati­
vo, un categorico ""io neanche mor­
to" . Mentale, si capisce . Quanto a 
dichiarazioni esplicite non s i  va 
oltre a<l  un " . . .  si è associato in mc 
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un cc•rto sc•nso di insoddisfazione 
di fronte all' intensificarsi nella 
produzione storica italiana di un 
sc•mprc più marcato sp<'cialismo, 
sta tematico clw cronologico" 
(p .  XI ) .  L"antipatia dell'uomo di  
lettc.·1·c italiano JH'r lo specialismo 
ohrarotantc <·'entra; ma conta di 
più la difosa dc•lle esigenze del  
rapire• sul serio. Sentite quel che 
srriV<'va nel 2002 Giovanni Miccoli 
a proposito dello stato di salute 
dr Ila storiografia ec<'lcsiastica. " . . .  
r esasperato specialismo che sem­
pre più sta inquinando e mortifi­
cando i nostri s tudi" (3�). Inquinare, 
mortificare sono parole grosse 
specie in uno studioso abituato a 
misurarle. Ma è tempo di stringere 
tutte queste considerazioni in un 
ronsiglio spiccio. Conviene sempre 
partire dai periodi di conflitto 
spiegato. Si impara meglio. I buoni 
risultati fanno appassionare . La 
passione dà energia, s i  sa. Tutta 
una ruota che gira. 

9. Sono alla fine di questo 
•cirandolare tra le J>a•rine de L'Eu-t> e, 

ropu delle città . Affermerò di 
avervi individuato un p ensiero 
originale, un modo n uovo di inten­
<ll'r<' il mestiere di storico? No. 
Bc•n•ngo poi non c1 teneva di 
sicuro a passare da inn o va tore nel 
st•nso lo�co che la parola ha nel­
r arcatlemia com p rndora . La sua 
divisa di cercare di capire meglio 
che sr  può, oltre ad essere 

1 6  

antichissima, h a  l ' impareggiabile 
merito cli convenire al la v it a  
comune altrettanto bene d i  quanto 
convenga agli s tudi.  S pande una 
fragranza discreta ma n etta d i  
responsabilità civile (311

) e d i  buone 
maniere. Lascia ognuno nel la 
libertà d i  seguire la strada che �li 
con viene. Fatte salve le differenze, 
mi pare che per il modo d i  fare 
storia di B c n·ngo calzi la  
d efinizione che è stata data  d el 
modo d i  fare critica d i  Giacomo 
D ebenedetti . Che cos'pra al fondo 
D ebenedetti nel suo rapporto con i 
testi,  scrive Alfonso BPrardinelli, 
"se non un critico il cui solo meto­
do è l'assenza di metodo, o meglio 
lo stile prodotto da una vocazione 
a capire che non accetta restrizioni 
e specializzazioni?" {39) 

10 .  È vero che l 'aria delle città 
rende liberi? Se siete arrivati fino 
a qui sapete come vi risponderebbe 
Berengo. A v olte sì, a volte no. 
Dipende dalla citt à ,  dal p eriodo, e ,  
perché no? anche dall'aria. Ce n'è 
di nocive, e ,  tra  le  buon e ,  di  
ottime. Perfino di certificate. Ad 
esempio Wertach (una località 
cieli' Allga u)  gode del p rivi legio 
d'essere uno staatlich ane rkannter 
Luftkurort ( '0) .  

Visto che siamo venuti a p arlar 
d'aria, non si contano,  vi dirò , i 
passi de L'E uropa delle città in cui 
per significare una stretta consue­
tudine, una conoscenza approfon-



dita, Berengo usa l'espressione 
respirare il clima (p. 3) respirare 
l 'aria·· (pp. 230, 295). A volte fia­
to funge eia sinonimo cli forza, cli 
cneq,•i.a (p. 2 14). Il flusso d 'aria 
nuova è invariabilmente positivo 
(pp. 2 10 ,  229) è vita. A volte invece 
di vita, vitalità troviamo fiato, 
flusso d'aria (fresca, nuova ) ( 1 1 ). 

Con queste premesse vorremo 
stupirci se tra le persone che com­
pa10no con nome e cognome ne 
L'Europa delle citta troviamo un 
Castorp'! Si chiamava Heinrich. 
Ileinrich'! Non l lans'! Heinrich, 

Elenco elci lavori citati 

ripeto, ccl era nativo cli Dortmuncl. 
Di Dortmuncl? Non cli Luhecca? E 
allora c1ual è il nesso? Al tempo. 
Luhecca c'entra, come si vedrà . 
Hcinrich, diversamente eia Hans, 
che, come nativo cli Luhccca, eia 
Luhecca non può far altro che 
partire, Heinrieh, dicevo, essendo 
nato a Dortmuncl, a Luhecca 
bisogna invece che arrivi. Arrivò 
verso la metà clel '400. Trovò 
l'aria cli Luhecca confacente e vi 
si stabilì, ponendovi le premesse, 
come è noto, cli una fortuna 
duratura (p. 860). 
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\'l'clo m•c·t•ssaria. La slt'ssa Bramhil la,  cld rt'sto. a pp. :338-:339 ricorda <"0lllt' Bcn•n;;o non 
a\'cssc proprio 11i1•11 lt• in  l'ontrario a misurare q 1wl dw gli part>va importanll• (e ragio111•\.· olt') 
misurar('. ,\ questo proposito \'t'cli la trstimonianza il i  LEV I ,  p .  1 32,  11 proposito di 1 1 11 
capitolo di storia clt•mografira urhana zt>ppo di l'Ìfrt' offertogli in lct turu a Prinr1·to11. Cifri· 
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1·sp11 1 1 1 t• 1wlla \ l't·sio1w 1 lc•lìniti, a .  I nsomma s,• ,-. Vl'l"O rlw B,•rl'ngo l"n'cleva poco m nu1111·ri ,  
I .E\ I .  p .  l :{0. ,-. , ,•ro altn•sì 1'111' alla BiI,lioh•1·a cli Brl'ra r i  anelava. ( 1·ome l'hl)(' a ril'onlare 
1·011 ironia 111·11 as,-l',-tata a, I  un suo 1·111Tisponcl1•111t• cli al lora ) ,  munito cli · 'una pirl'ola ra lro­
la1ri1·1• da 1m,1·a .

.
. l>I H I Et'\ZO. p .  :H6.  

( ' ' I  .-\ :\!E L \ \ ( ; .  p .  7:i8. 

l " I C I I ITTOLl :'\ I .  1 991). p .  1 1 - 1 - 1 19 .  

l '1 ) C I I ITTOI .I ;\ I .  l ' · 69. i passi I ra  virgoll'IIC SIIIIO !rall i  e i a  B E H ENGO, Pn�/ì/o d i  Gino 
l.11==11 1 10. · ·Hi ,·i,-ta slori,·11 italiana'·, LXXVI ( 19frl ),  pp .  879-925 .  

r'l \ ENTlJ H.-\ .  ll,•r1•nl-{o, p p .  347-50; vl'ili anche supra nota 1 8 .  V,·cli anclw DEL TO H H E, 
St11ri11 1·,•n,•t11 , pp. 1 72 nota .  l 7:3 . 

( '' ) C l l lTTOLIN I .  1 999. l ' · 1 1 5 .  p 125 .  DONATI , p .54; ;mccou. 200:3 , p .  9 1 .  
l " )  V K\TU H.-\ .  BPrrngo, p .  :35 1  sulla sa ldatura t ra storia poli t il'a e storia socia/,• . 
:\ I ICCOLI ::wo:i . p. 9 1 .  

l '; )  C I I ITTOLI N I .  1 999, p .  1 08 ,  sollolim·u l 'ambivalenza <ll'l l 'approt"t" io sincronit"o d i  
Bc•rc•np;o. Clw ;. sin,·ronil'o t'cl insieme "apparcnlt•mc•ntl' sincronil'o". V,•cli pp .  1 1 8- 1 1 9 clon• 
l 'appro1·1·io :- inrroni1·0 è clt'lìnito "un al leggiam1•11to cli parlt•nza ,  strmnentale, risprllo al 
11ualc• l '.-\utor1• pro, a gusto a sollolineare la varietà l'cl il mutamento''. Vero. Persona lml'nh• 
non <·onsi1!t·ro prrò s1t· 1 1 1111•11 1ale ma sostanziale lo stile cli vi,·a  a l lenzione alle interl'onm·s­
sioni tra li• ,arie sf1•1·c (polit iea , religione, cronomia. c<•c) .  \\•cl i anche B RA:\IB ILLA. Chieri­
ci. p. :3 IO: E.-\DE:\l . Impegno. p. :340.  

(,.· ) LCCCII I .  p .  I BO: I NFELISE 2000, p .  2 :  AMELANG, pp. 756-757; FASANO GUAR I N I ,  
pp. 3 1 <,. :H 9: BH .-\:\IBILLA, Impegno,  p p .  :t37-:338. 

(": I :\ I ICCOLl 200:i . p. 91-92. 

( "') Sulll' n•lazioni tra storiogralìa e senso civico cli Bcrcngo vedi VIVANTI ,  2000, pp .  595-
5%: C.-\PH ,\ .  20110. l' ·  25:i ;  H ECUPEHAT I ,  200 1 ,  p. 74 8;  AMELANG, pp. 76 1 -76:i ;  
F.\SANO Gli.-\ H I N I .  p .  :326; VENTU HA. R icordo, p .  1 2 6 ;  DONAT I ,  p .  4 8. D a t i  <li fa l lo  in  
INFELISE, 20110. p. 3 CAPHA. 200:i .  p .  1 97-198: BUSETTO. pp. 224, 228,  2:32 .  Per 
INFELISE. �00:1 .  p. 1 58 i l  filo co11cl1111ore ussolutnmente coerente in tutta la ricerca di 
.lforino /Jprn1�0 . . .  consisti' nello studio e/egli elementi clie rendono possibile la convivenza 
rfrilt•: , ccli anrlw pp. l (i(). 1 62,  1 66-1 68. 

( ''') B E H ,\ H l>L\ ELLI , p .  XIV. 

( 1·') S tazimw dimati,·a (aria buona) riconosriuta dallo stato (ban1rese). Cfr. Werl<Icli Ferie11-
p11rmlis 11111 GriintensPe. c•clito 1wl 2006 a cura ciel 1\Iarktgcnwindc \Verta<"h.  

( 1 1 ) C I I ITTOLl ;\ l  1 999. p .  126, Sl';!nala i l  tono di co11t11llo clirello quasi fisico col l'l ima 
111111tic liano i rumori l' ;!li odori clt•lla  l'il là  che carallcrizza i l  l ihro <lall a  prima all'ultima 
pui,tina. 
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Il podere ''La Centa" di Farra 

Giuditta Guiotto 

Pt>rco1-rp11elo la strada che da 
Feltre porta a Pedavena non può 
sfuggire una spiana la ali' altezza di 
Fana proprio sotto il colle di Tast. 
Sull'ampio prato sorge una casa 
colonica dalle linee nobili . Nasce 
quasi spontanea la domanda: ""A 
chi apparteneva e a che secolo 
risale?" 

Una risposta può venire dall 'In­
ventario dei beni della Scuola di 
S. Ma1·ia del Prato di Felll·e (che 
oggi appartengono all'Ospedale 
omonimo) redatto nel 1600 da Gio­
vanni  Flaminio, notaio e cancellie­
re della Scuola, ove si legge che 
tale proprietà fu donata assieme 
ad una vasta estensione di terreni 
nel 1473 da messe1· Dedo Dedi. 

Il nome ciel podere era ""La 
Centa", p 1·obabilmente perché la 
parte costituita dalle abitazioni era 
circondata completamente ,  cioè 
"cinta", da u n  sistema mm·ario. 
Questa disposizione permetteva 
una buona difesa da eventuali 
assalti nemici durante i quali non 
mancava la possibilità di rifornirsi 

cli acqua attinta dal pozzo nel eor­
tile interno. Si può leggt>re una 
buona descrizione del luogo nel 
contratto d'affitto stipulato da 
Giovanni Flaminio tra la Scuola di 
Santa Maria del Prato e Cristofo­
ro de Marcaclo1· detto dalla Centa, 
figlio del fu Giacomo. "'Cio è casa 
alta coverta a scandole, da basso 
una camera, et de sopra in sol aro 
(solaio) due camere con i l  suo 
andedo e pizol (scale este1·ne e ter­
razzino in  legno), una stua 
(ambiente riscaldato) da basso, et 
casa da fogo cove1·te a scandole 
con il forno coverta a copi (perché 
non si bruciasse), et portego cover­
to parte a copi e parte a scando­
le, con il suo seciaro de pria (lava­
toio in pietra dove si appendevano 
i secchi dell'acqua); una stalla, 
tezza e lohia (log1:,ria) dove si tiene 
li tinazzi, una altra lobia fuori del 
cortivo verso sera, et un casoto de 
muro sul cortivo dove si tengono le 
galine, il tutto tenendosi insit>me, 
con cortivo quanto è longo detto 
sedime (gruppo di edifici) stropado 



tll' mura. l't <·on un pozzo 111· pria 
viva dalla parh• \'l'rso Sl'ra al qual 
ronfina a matt ina parte li campi 
drio li' <'ase l't pari<• li <'ampi sotto 
l,· <·asi· ... in lo<'O 1li tto alla Cl'nta." 
Yl'rso 01·1·i1ll'ntt' si stl'ntleva un 
prato on• soq�evano piante ili nol'i 
t' allwri da frut to, ml'ntre la parte 
rollinar<' (<·lw attualml'nte porta a 
Sll'lla :\laris) l'ra coperta ili vigne e 
aYe\"a sulla <·ima una stalla in 
muratura l'opcrta di paglia. Gli 
appt•zzamcnti si chiamavano ""Cam­
po 1l t•lle <·urtolc", "Campo de 
ml'zo"', "Campo 1lcl perèr (albero 
di pere)'". "Campo 1lclla Marcol­
fo" . li campo arato '"Drio le case" 
(dit>lro le case) aveva un albero i l i  
no<·e <'<l arrivava ad est fino al gre­
to del torrente Colme1la. Quello 
"Sotto l t• case'" serviva per semina­
re granaglit> e arrivava a toccare a 
sud la stra1la pubblica. Quello "A 
Cal Streta" giaceva nel territorio 
ili Farra e confinava a est con il 
grl'lo dt>l torrentt' e a sucl con ter­
rt•ni delle monache cli Santa Chia­
ra <' di Ancln•a e Galeazzo Tomita­
no. Qtu•llo ''Alla portella sotto 
l "ors" l'onfinava a sud l'On terreni 
del priorato cl i San Martino cl i 
Castrozza, a oc<·iclente con quelli 
clt>l Capitolo del Duomo, a nord 
l'on terreni cl i Gianvitton• Crieo. 
Qm•llo ·•,\i Ligont clrio Cast1•l" era 
1wl lt-1-ritorio feltrino e (.'onfinava a 
est <·on il torrente Ligont e a sud 
eon terrl'ni della Sl'uola cli S. Vit­
tort' e Corona. a oceiclente con 

:! I  

qut'lli di Giovan Battista Limana e 
a noni <·on quelli di Priseiano Bel­
lato. I l  tt'rreno "Su la Valada' era 
situato nei pn•ssi dt'l la fn<'ina di 
:Vlesst'r Fnm<·es<·o fa v ro t'<I era cir­
con1la to <·ompletamente da una 
"ziesa" (sil'pt') elw lo dh· idt•va dai 
pascoli circostanti. 

Quello " In Talptrn··  t 'ra nella 
zona 1lella "Sit'ga" e <·onlt·n1•v a una 
"masiera" (cava tli sassi). Infine il 

" \  1 1  •• ' l' "Il · prato 1 pra I t' ornt' o 1 a  
1lai còi" era nl'l territorio pt'dave­
nese, contt•1wva sei allH'ri di noce, 
e si ste1Hleva per quasi 22 stari fel­
trim. 

C'erano anche dei beni "mobili" 
e cioè un torchio con la base ("sta­
ro") i l i  piPtra con tutti gli accesso­
ri, cinque canestri e una tina per 
il vino. 

Cristoforo pagava parecchio per 
tanto ben cl i Dio: al "massaro" 
(amministratore) della Scuola ses­
santa denari piccoli ,  metà nel gior­
no cl i S. Martino a Novembre e 
metà nel briorno di S. Giorgio in 
Aprile. Inoltre clava 22 stari cl i 
frumento, 20 di segala,  2 1  cli fave, 
21 di "formenton" (granoturco), 40 
cli sorgo e una cli '"alente" (lenti 
lenticchie?). Per quanto 1·iguarcla­
va il vino doveva privarsene della 
metà "netto e da torcolo" ( vino 
puro e vino ricavato dalle vinac­
ce). Ai due castaldi della Scuola ( 1 ) 
spettavano due polli ciascuno e lo 
stesso al notaio o cancelliere (-). 
Egli doveva inoltre portare ali o-



speciale della Scuola dieci braccia 
di tela di canapa eia lenzuola. Un 
pagamento speciale consisteva nel­
l "andare per due volte nei pressi cli 
Treviso, a Guarda, dove sorgt•va la 
più bella proprietà della Sruola (3). 
Cristoforo Marraclor doveva parti­
re ron il suo carro agricolo, pro­
babilnwnte tirato dai buoi, carico 
di botti da riempire ciel vino tn•vi­
sano e portarr il prezioso nettare 
all 'os1wclall' di Feltre pt•r i povl'ri. 

Troviamo citata la possessione 
de '"La Ccnta • anche in un altro 
volume ( I ). Il 15 aprile 1 558 i due 
castaldi .  Batt ista Gnesetto t• Anto­
nio Favazzo, a nome <h•lla Scuola 
stipularono I atto cli affitto con il 
colono . "Sopra il borgo cli Fara in 
le pertinentie di cl i t to Borgo in 
le case infrascrit te della Scola" 
davanti ai 
Camhruzzi, 

test imoni Francesco 
Francesco Fraulino 

soprannominato "Moscon". abitan­
ti a Feltre, e Domenico Da Cart 
che abitava al borgo dell'Uniera. 

Battista figlio del defunto Giaco-

Le case de "La Centa ". 

mo da ì\lercador denunciava, a 
nome suo t• dei fratelli che abitava­
no con lui, cli tenere in affi tto le 
case e le terre lascia te da Dedo 
Dedi alla Scuola. Doveva pagare 
per il fieno nel giorno cli San Mar­
tino C) 50 lire cli piccoli e la metà 
del frumento, della segala , della 
fava. del formenton, clell "avena e 
della spelta, e il terzo del miglio e 
del sorgo prodott i.  Tut te cp1este 
biade dovevano essere "nette serhe 
et crivolate condutc a sue spese al 
hospedal cli essa Scola nella città 
cli Feltre" (puli te, ben secche t' 
passate al setaccio pt•r eliminare i 
sassolini e le altre impurità, con­
dot te a sue spese all'ospedale della 
Scuola in Feltre). La nwtà del vino 
·•si netto come da torcolo" simil­
mente concluto a dito hospedal ... 
10  Carri cli legna "per bc•11eficio 
dei poveri". La metà dei frutti '"al 
massaro per sua Honoranza" ("), 
mentre la Scuola doveva fornirgli 
la metà di tutti  semi "delle 
biave". 

Le case erano le stesse. C'erano 
logge per torchiare le uve, tenere 
al riparo i carri "dove si eonserva 
li suoi prestamenti rurali" (gli 
attrezzi agricoli). Anche qui si spe­
cifica che il cortile è ·•stropado 
atorno de muro con il pozzo di 
pria in ditto curtivo. " La collina 
ad ovest era già coperta di alberi 
da frutto e da viti e aveva in cima 
una stalla. Le terre erano ""Ai 
troi" (alla quale ad oriente si ar<'o-



stava·· acpia clt· la roia hastanla 
rlll' s1•n•1• alla fnsi�ml 1•ra ciel 
'I · ma1.dstro :\lartin Spaclt'r" ( ' ). 
•'Al fonlt'llo (ron 9 piante de noga­
ri )''. LI' quali lt'rrt• sono l ilwrc da 
paµamento di tlerima et ogni altra 
Sl'l'\' illÌ 1·t passale et 1·011 dilligentia 
misurali� p«'r ser Sdrnstian q. Bap­
tista Bulin eia Hiva Scdrn pasa1lor 
(gt'Ollll'll'a r· . C'erano un torcolo 
cl i pirtra, 4 tinazzi '"over hrcnti" 
1lt· nu1 11l'ho cle mezza vitta (ml'zzi 
,· ,·nhi) de lart•se . . .  ,le mastelli 
mulese, li altri de mastelli 8 luno, 
una litiera {un letto)." Inoltre Bat­
tista aff1•rn11ì ,  e fu creduto, che 
cl1•ll'en·cl i tà faceva parte un 'altra 
przza cli tena t·hc "per inornlation 
cle aque fu roiacla l't mcnada via 
,la laqua della Cormeda adesso 
veramente se atrova inculta, giaro­
sa et grava (per un 'inondazione 
ciel Colmeda la terra era stata 
spazzala via lasciando al suo posto 
greto incolto cli torrente). 

Come si vede "La Cenla", pur 
essendo un eclifi1·io rurale e non 
un palazzo nohilim·c-, ha una storia 
cli tutto rispetto e se ne trova trac­
cia in alruni clm·umenti che risal­
gono al mrdioevo. 

Attualnwnte 11m·sto edificio così 
rit·t·o cli storia conserva ancora un 
lwllissimo affn·sco che corona l'ar-
1·0111· cli ingrrsso al cortile. l i  tem­
po.  la pioggia, il sole l " hanno 
im1m,·r1·ito, ma si 1listingue ancora 
la l\latlonna nella posizione cli 
·•misrricorclia ·· , 11m•lla eioè che 

prcv1·1lc 11· mani cli M aria a tenere 
apt•rti i lembi ,Id suo mantello 
quasi a coprire le rreature rhe a 
Lri si affidano. Prohahilnwnle il 
dipinto fu eseguito poro dopo i l  

1 473 ' l llanclo la proprit 'là passò 
alla Scuola di Santa Maria ciel 
Prato e i castaldi pt•nsarono lH'ne 
di evidenziarne l 'appartt'nenza. 
Accanto a Maria, rht' li al'l'O!,!lic 
sollo la protezione ciel suo manto 
celeste, ri sono i cluP 1·astalcli e 
i miseri ospiti  dell'ospedale. I l  
restauratore Federico Pat. rhe ha 
lavorato al recupero cl1· 1 1 'op1·ra e 
l'ha fotografata ,  ha eviclt•nziato 
alcune letterr: 
"AFAT FAR F TE SCOLA DE MA 
SANTA Al'' 

Che a mio avviso, ammettendo 
che gli spazi contengano le lettere 
che seguono e che la I sia in realtà 
l'asta della R, potrehhero essere 
interpretate come: (H)A FAT(TO) 
FAR(E) F( R)ATE(LLI) (DELLA) 
SCOLA DE MA(DONNA) SANTA 
(M)AR(IA DEL PRA). 

La Scuola aveva setle presso la 
chiesa cli S. Maria del Prato, 
ahhan1lonata nel '700 e in segui lo 
ahhalluta, e gestiva l'ospedale più 
importante del feltrino (11). 

La Madonna del dipinto tiene 
sollo il suo mantello, come sollo 
patrocinio divino, alla sua destra 
un g1·uppo cli personaggi che 
potrebbero essere i pazienti (povc-­
ri, orfani, vedove, hamhini abban­
tlonati, vecchi e malati senza fami-



glia ) rieovt>ra ti nell 'ospedale di 
S .  M aria i lei Prato. I l  1lipinto 
rest ituisee eon le immagini ,pianto 
ei die1mo i 1locumenti dell 'Ente e 
non solo 1p1elli. 

Quanto sia stata fondanwntale 
questa isti tuzione per la vita spiri­
tuale dei nobil i  e dei cittadini 
abbienti ( ehe spt'sso s1• ne 01·1·upa­
vano 1• si rieordavano i l i  esso con 
donazioni ) t• per la vita materiale 
di al rune fasct> sociali ,-. tutta 
un 'a l tra stori a .  P1·r eapirne la 
motiv azione profonda si possono 
forse riportart• le paroh· seguenti 
ci): " . .  acciù Sua Divina ì\1a1•stà 
l(llando mcterà hancho possa dire 
parlando in persona di povt•ri 
morivo di fame et mi hai dato da 
mangiare, et noi da Lui fatti degni 
sentir spiccar da 11uella sua santis­
sima et gloriosa hocha intonare 

Note 

nelle nostrt· oreehic 11m·lla henerle­
ta et eterna sua doleissirna rt cha­
ra parola pit'mt di etl'rna consola­
tiorw veniti' hPrwdeti del mio 
Padre a possedere il regno dei eie­
l i  aparechiato dal principio del 
morulo. " (affinchè Cristo,  diYina 
maestà , rwl giudizio universale 
dica parlando come pove1·0: ""Ave­
\'O fame e mi avete dato da man­
giare" e noi, resi degni dal la Sua 
grazia , sentiamo 1lalla Sua stt•ssa 
bocca la parola henecletta, eterna, 
dolcissima, cara: ""Venite benedetti 
a possedere il Reh'llO dei Cieli pre­
parato per voi . ") Si può affermare 
ehe la Scuola ili Santa Maria del 
Prato sia stata un mezzo efficienti:' 
l' secolare per cercare di superare 
l 'avidità e l 'egoismo umano aiutan­
do nel contempo le classi sociali 
più deboli. 

( 1 ) La Scuola ili Santa Maria 1h·l Prato t•ra retta da due castahli, sul modello dt'i due con­
soli romani, !'letti ogni anno dai eonfratelli, e eia sei lamlaton·s. 
Apparlt•m•rvi signifil'ava entran• in una istituziont• che oggi potremmo definire corporazio­
llt', gruppo tli prt'ghiern. soeit'tÙ Lii mutuo soccorso. 
Il  fìiw t•ra la salvezza tlcl l 'anima dt•i fratt'lli attraverso le opt·re di mist•ricordia l'orporale, 
in partil'olarc in qut'sto ea�o, amministrare "'per amor di Dio .. i lll'ni tlt•ll'asso!'iazione per 
assistt•n• /!li iruligt'nti e i bisognosi. Nei rt'gistri dt•i l,ilnnl'i si possono lcggt•rti rwlla stt'ssa 
pagina lt• spest• pt•1· i eeri tlt'Ila <"hit•sa t• per le offcrlt· tlt'llt• Sanlt• i\lesse e 11m·llc tlei carri ili 
lt'gna dw st•n·inmo a mitigare gli inverni ilei "povt'ri dt• l 'hospcilal''. C\•ra poi un lcgamt• 
tli rispetto p1·r la volontù dei l,enefottori, l'ht• n•ni,·a attuala con diligrnza �1·g1lt'r11lo I.• 
disposizioni lt•stamt•ntarie dei defunti .  

n In  1 1uesto ('USO lo stesso Giovanni Flaminio clw n·di;!t'\"il rallo il 2:� novcml,rc 1lt·l I 602. 
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( ' I  (Jut'lla la�l' Ìala da :\l1·ss1·r Vi 1 ton• :\rp:1•11 ta nt'I suo tt'stanll'nto il 7 marzo dt'I 1 ,i 1 1 .  racl'o­
�lir, a )p rntralt• .  in d1•nari 1• in natura . mwlw 1lt•lla l'olonia di Biad1·11c 1· B11l pag11 ( Voi pago) 
1· t'o,-litui, a 1·011 1•s,,,• la .. :\lassl'ria Trt'visana • • .  

( 1 ) .. lnwnlario dal  1 5511 al 1 56:J OspPilalc S .  Maria 1lt•l Pra to  '"st'p:nato 1·1111 il 11 11 1111·ro 1 1  
,lt•lla 1111 1111•razimw l'nntcmporanra. In esso si riporla il prodama dd rt' l lon• ,·1·m·ziano 
Lorruzo Donato 1' 111' atTogliP,·a la richil'sta ilt'i 1·astaldi ,  Ball isla Gm·set to 1· Antonio Favaz­
z11. di ••far un novo. l't solt•n 111• invt'ntario di tulli i Brni .  Drrim1·, t 't Hasou di  1 1 1 1a lunquc 
sorlt• c l i  1·s�a St'ola a t'ssa t•timn lassati pt'r più tt'statori . at'l'io dt• l l i  Brni prr lll'n rl uti li' dc 
pon·ri siano 1·1111srnati ... Giovanni Zmwtclo e suo figlio Paolo, l'nt ramhi notai. don•vano 
an·t•rlan• 1• rrnsin• "111 1 1 1• l'I sinp:ulc tern• aratin� prative et garbe piantad1· rt 111111 piantade, 
t'IIM'. 1•.tificii . fogolari. s1•tlinll'. pascoli ,  monti , hosl'hi, dt'l'imc et rason di  1 1 1 1al1 1m1111· a l tra 
"orti'" l'hl' apparlt•111•ss1•ro alla Scuola di S .  Maria dt'I Prato .  Lt'p:grndo l ' inv1·n ta 1·io si sco­
prr l'hl' la St'ola. Pvid1•11tt'nll'ntc capat·t• di risc1101t•r1• la fidul'ia dt'lla C1111111 11i 1 ù ,  aveva llt'i 
sr1·11li al'' l llisito pt•r lasl'iti •� donazioni, 1 1 11 patrimonio vast issimo rhc a ndava da i  l'onfini 
oril'ntali 1lt·l Feltrino ( Formt•p:an ,  lgnan . . .  ) a l( lll'lli IICl'idt'ntali (:\11 1w. :\ 1-tt"n . . . .  ) ( '  ol tre 
(Guarda. \'olpap:o t' Biiidene erano nel Trevigiano). 

( °') :\ 1wora op:gi "el dì dt' Sun Martìn" rapprcst•nta la ror11·l11siont' dt'lra n nata  ap:rana e l "av­
' io 1lt•lla nuova. 

r) ì'ì1•i rontral l i  agriroli troviamo spesso i l  eoslmne dt'lla "onoranza·· l'ioì- q url qualt'osa m 
più clw il 1·1111tadino doveva al padrone solo prr onorarlo.  

( ' )  Si l'hiaman1 roggia bastarda quella rhc, deviando 1111 ramo d'ae1111a dt'I torn•ntt'. portava 
atl 1111 opifil'io. chr poteva essere un mulino o, eomt• in 1 1ucsto raso, una ful' ina d i  fabhro c 
più spel'ifieatamente di 11110 spaduro. 

l") L'ospt'dulc di Santa :\!aria dd Prato st'mprc pm, eol passart' degli anni ,  divcnttì ,  da sem­
plicr ospizio. luogo di assistenza 1• di t·ura. Tanto clw si pmì lcggcrc t ra le supplil'he, 1 1uel­
la di Filippa \'t'nzoli ehc l'hiedt'va di  cura n• ndl'ospcdalc la figlia Apollonia "11uasi a rsirata 
1wll1• i;m• membra'" (Con f1·bbri che la bruciavano tutta). Visto che •• . . .  ) a  t·a usa  per laqualc 
sono stati dalla Chrisliana pictù fondati gli hospitali , che fu principalmente per agiutarc gli 
inft'rmi bisognosi . .  :· (La causa principale della fondazione degli ospedali  è di a iu tare i 
malati pon-ri). In  "Libt•r rongn•gationum Scolle Dive Marie a Pra t o  da Fel tro incipicndo 
anno 1 581 l'l l'l"l'ationum Castaldionum et La111latorum". verbale dt'I 27 mag:.,rio 1 596. 

(") LI' paroll' t·ompaiono nel wrbalc della giunta del lO gl'nnaio 1 588. In '"Liber congrcga­
tionum Sroll1• Di\'I' :\lari,• a Prato eia FPltro ineipienclo anno 1584 l't creat ionum Castald io-
1111111 l't La111latoru111··. Tra li' opt•n• dei fra1t•lli un posto importante tenevano le proeessioni. 
lt• Santi' :\l1•ss1•, la  somministrazione del Viatico c dcll'Estn•nrn Unzione ai  moribondi ,  la 
loro �t'poltura 1-ristiana 1• r assislt•nza religiosa.  
:\ tal propo:-ito :- i  ll'gge la testimonianza di  alcuni rit·ovt"rat i  " . . .  né nwno l i  l asciano morin• 
�,•nza li onlini cl1·1la Sanl'ta Madri' Chiesa, l't spese volte da ml'zanotc il prior è ll'vato de 
lt•lto 1•1 ì- andato a chiamar il sagrl'stano 1wr aclministrar ali po\'eri infermi li Santissimi 
Sat'ranll'nti .. :· (spl'�so il priore si l' alzato in pi1•11a notte a d1iamar1• il saercsta no pPr 
sommini:-trare i Sanlissimi Sat'ntllll'nti a un moribondo). 

Ui11;!ru:io il Dottor Bortolo Simoni, Direlton• Ge11ern/e clell 'UtSS 11 . 2, per m•ermi co11cesso 
le, nms11ltu:io11e d('ll'arcli il'io <' le, signora ;lfo rl'i Paul<•tti per la sua clispo11ibilitcì 11111a11a .  
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Giovanni Battista Maffioletti Veneto 
Maestro di Cappella a Feltre e> 

Alberto Opalio 
Gianantonio Alherlon 

La Città 1wl sec .  XVII I  

I l  Ft>lt r  ino, se non per questioni 
di confine, non rappresentava una 
parte importante ciel territorio del­
la Serenissima e questa sua margi­
nalità è confermata  anche clalle 
relazioni ufficiali in cui era indica­
to come facente parte della Marca 
Trivigiana o ai suoi borcli. 

Del resto non si può certo pre­
tendere che fosse diversamente 
considerato:  modesto il numero cli 
abi tanti, condizioni economiche 
che anche i podestà clell'epoca non 
esitavano a definire povere, forte­
mente condizionate clalla posizione 
montana e climaticamente infelice� 
le industrie clella lana, clella seta,  
clella concia clelle pelli e clelle scar­
pe si erano drasticamente contratte 
in quanto spostate verso aree con 
un più vivace clima economico; le 
difficoltà cli comunicazione erano 
croniche. 

Tuttavia,  se in conseguenza cli 
più cli due secoli di pace la città 
aveva perso le sue caratteristiche 

di fortezza, si era frattanto abbel­
lita di palazzi e chiese notevoli. 

Dal punto di vista amministra ti­
vo la città era governata  eia un 
Uettore (o Podestà) coadiuvato eia 
un Vicario ( Vice-Gerente) avente 
funzioni in campo hriuclicante per le 
cause civili e criminali, mentre 
organo realmente deliberante clella 

Ritratto cli G.B. Maffioletti. (Museo 
Civico Feltre) 

29 



<' i t tà  <·ra p<'ro il Cousig/io dei 
Nobili . 

La t'it tà ai primi c h•l · 700 pullu­
lant di <·onn·nti :  S<' ne· 1·ontavano 
una d1•<"ina fra masl'hili 1· femmini­
li più q111•11i situati ll<'I l<'rritorio. 
Fra lutti si ril'onlano I<' monal'lw 
di S. Chiara e lt' :\goslinian<' di 
Lorl'to l'lll' 1·hl>t'ro rapporti <"<'rti 
1·011 Giornnni Bat tista ì\fo ffiolt't t i. 
Dm· t•ntno inH'l'<' gli Os11<'dali 1·011 
ohl ,ligo di l'Hre V<'rso i più pov<·ri e 
nt1ml'ros<· lt� Scuole n·tte da lail'i , 
al l'lllH' 1·011 ohhligo d • assist<'nza 
n•r:-m i po,·t•ri <' i bisognosi cht' evi­
dt'nlt·menl<' non manl'avano. 

Dal punto ,li vista culturalt' la 
siluazion<' non era fra le più vivaci 
a1wll(' s1· non manl'avano i poeti 
(di varia ll'vatura ) forniti in gran 
parte dalla famiglia Villalmma e i 
pittori ( <"ome il Turro). Dl'l resto si 
pPnsi <"he la <"it tà non ehhe una 
prnpria stamperia fino al 1 725, 
quando fu fondata  dal vescovo 
Pil'lro Maria Suart•z la Tipografia 

d,•1 S1•mina rio l'h<' durcì . pur <·on il 
susst•guirsi di cliv<"rsi tipografi, Sl llO 

alla fin<' d<'l st'I'. X IX. 
Dal punto di vis ta  musil'a le, dal 

s1·1·. X\' I l  si han no noi i zie 01·1·asio­
nali di Feste di Pcdn:;:;o 1·01 1  sonn­
tori ; alla s tessa epol'a risale la 
1'ostn1ziont• del lt·atro l'h<· poi subì 
svariat i  ri f.l<'inwnti n<'l l'orso di 
tutto il ' 700 fino alla sua inlt·gnd<· 
ricost ruzion<' ( p<'r quanto riguanla 
gli intl'rni ) ad op<·ra di Giananto­
nio S<•lrn ai primi del S<'<'. \ I \.. Le 
rappr1•s<·ntazioni furono p<'r lut to 
il "600 e pt'r Intona partt' d <•l " 700 
pr<·val<"nlt•mt•ntt· di prosa p1•r poi, 
1wl 1·orso d, · 1  st'colo ,  di v<"nlarc 
a1wlw musi<'ali 1· ospitar!' natuntl-

. . m<'nte opere 1n musica . 
Se,  tranne le ocl'asioni ufficiali 

l'ivili 1.• reli�riose, non s<·mhra l'hc 
l 'at t ività musicale fosse così inten­
sa, è eia rilevare che, stipendia ti 
dalla città stessa, operarono alcuni 
violinisti provenienti da al tre zone 
d ' I talia con l ' incarico d i  istruire 

/'u11ornmu cli Ft•ltrf' clopo lu metcì del XV/l l secolo . ( Hiproc/11:;io11e [),, Nani) 



ragazzi nella musica .  Caso forse 
a sé s tante fu il monastero di 
S. Chiara . sorta d'istituto volto 
alla prep a raz ione cd istruzione 
delle ral!azz<• di lnwna famiglia 
dovt• s " impart ivano anche lezioni 
di m11si(' a .  Fin <1ui ,  q m·llo che 
direttanwntt· si puù ri('ostn1iI·t• dai 
doC'unu·nti finora ritrovati. Tutta­
via, <·onu• nella non lontana Bellu­
no (1). si<'uranwntc fosti� p11hhli('hc, 
popolari .  matrimoni e funerali di 
personalità importanti, visitatori 
illustri e quant 'altro davano spazio 
a manifestazioni musi <'al i . come 
pun· è l«><'ito imnrnl!inan� che nelle 
famii.die noliili si <'olt ivasst• la pra­
tira m usi<'a lt•. 

Nel 1 76:� il ve('chio orl!ano del 
Duomo fu rimpiazzato da un gran­
de ma sfortunato strumento di 
Antonio Ba rbini presto rimpiazzato 
eia uno di Gaetano Callido ( 1 768), 
a due tastiere ( organo doppio ) ,  
anche questo ripetutamente restau­
rato nel corso del secolo e dei 
se1:,'11enti. Naturalmente le attività 
musicali in seno al Duomo doveva­
no essere ahhastanza <'<>nsiderevoli, 
dato ('hc al h•mpo Feltre era sede 
episcopale e, di conseguenza, ciò 
comportavu anche un 'adeguata 
solennizzazione delle manifestazio­
ni; ad esempio quando i Vescovi 
facevano il loro primo solenne 
ingresso in Cat tedrale come nel 
caso di Benedet to Ganassoni che lo 
fece nel g10rno delle Palme del 
1780 . 

Ogbri, a testimonianza (parziale) 
della vivace attività musicale svolta 
nell'ambito del Duomo, troviamo 
un ricco fondo musicale dell'Archi­
vio Capitolare in gran parte rosti­
tuito da composizioni manoscritte 
di G .  B. Maffioletti. 

Cenni biografici 

Veneziano d'origine, don� na<·­
que nel 1 725 ,  Giovanni Battis ta  
Maffioletti proveniva da una fami­
glia non ricca ma, come riportano 
alcune fonti, 011estu . Non sappia­
mo, allo stato attuale, né la data 
esatta della sua nascita né il 
Sestiere di provenienza ;  commH1uc 
sia, Giovanni Battista fu avviato 
presto agli studi di grammati<'a , 
retorica e filosofia anche se dimo­
strò precocemente una notevole 
inclinazione per la musica che 
cominciò a coltivare a scapito, in 
parte, degli altri studi. Come ogni 
musicista della sua epoca, iniziò ad 
impartire lezioni private presso 
numerose famiglie patrizie e a suo­
nare nelle chiese e nell<• accademie 
presentando anche proprie compo­
sizioni. All'età di 26 anni avvenne 
la svolta; nel 1751  a Feltre si rese 
vacante la carira di organista e 
maestro di cappella nella Cattedra­
le; venuto a ronoscenza della si tua­
zione ed incoraggia to dal nohih� 
Giovanni Antonio Trcvisan, pode­
stà e capitano della città, partecipò 



l'a11on1 111t1 di 1"l'ltn• dopo la llll'l<Ì del Xl1lll secolo. 1 /riµru111li11w11111 i11111111gi111• ,,,.,,c.,tJ.,111e) 

al eom·orso pt>r la <"anca munito di 
una pn·sen t azione del Trevisan 
stesso. ottt•nt•1Hlo, a distanza di 
poeo più di un mese, il placet sia 
da partt' tlt•l Capitolo dt•lla Catte­
tlralt· (3 agosto) sia tlt•l Maggior 
Consiglio ( 1 1 setlt·mhrc). 

1 primi anni non tlovet lt·ro cer­
tanwn lt· esst>re pa rticolarmente 
ahhontlanti quanto a soldi poi<"hé, 
c·omc si può ricavare dalla suppli­
cu I ione al Maggior Consiglio, la 
paga clt•stinala all'oq.?;anista, venti 
tlueal i  annui . era stata sospesa per 
pagan• lt· spt•st• cli rt'stauro tlt>ll'or­
gano. \- ista l"ingt•nll' somma impe­
gnala pt•r il n·stauro tlt•llo stru­
lllt'nto tlt•lla Cattedrale . il Capitolo 
a, t•va pn·1·t·clenlt·menlt· tle<"iso cli 
clifft'rin· tli <"inque anni la nomina 
tlt>l :\lat'!-tn> tli Capp,·lla pn·levan­
tlo il tlt'naro m•et•ssario, c·omt• si è 
, i�to. ti alla somma 1lt>sl inala al 

\laestro mt>dt•si mo. \l affioletti, 
pen,, ac·t·ettÌl ugualnwnlt• l " in('arico 
an<"ht' senza paga e qut>sto pt>r lwn 
. . <"UHJll l' anm.  

I l  sosll'ntanwnlo gli Vt'llnt' tlall in­
segnanwnto musi<"ale alle giovint>tle 
<"hc studiavano presso il Convento 
cli S. Chiara (-1) t• si <" u ra menle  tla 
lezioni p riva le impa rtite p resso 
le famiglie nohil iari t iella c ittà, 
molto prohahilmcnte le stesse rap­
presentate nel Capitolo del Duomo. 

Ma i rapporti non si fermarono 
con il convento t i '  élite t iella <"ittà 
ma s1 ampliarono a nche atl altri 
istituti come quello tielle monaelw 
della Madonna cli L oreto - Borgo 
Ruga , sulla stratla per Belluno -
per cui eompose una serie di An ti­
fone dei l'espri della Madon n a .  

L't'ssere pagato in  parte an<"he 
dalla città tli Ft•ltre, naturalnwnte, 
gli avrehlw i mposto a nche degli 



ohhlighi nei <·onfron ti della città 
nwclcsima: oltre all'orchestra sem­
bn·rehbe <'he avesse istruito una 
banda ; la notizia,  l'he finora 
comll lHfUe non ha trovato confer-
111t•, non sarebbe poi tanto pert•gri­
na: se pt'r handa intendiamo un 
complt•sso di strumenti a fiato che, 
<·onw avvl'niva a Vt•rn·zia. suonava­
no rwll«· manif«·stazioni puhbliche 
( vt•di i p�fl'u ri del doge) ,  la cosa 
non sard ,lw poi tanto improbabile. 
Presto t rovù un huon partito in 
:\ngt•la :\ rulriµ;lwtti di almeno « licei 
anni più vec<'hia di lui, wclova cli 
Giovanni A ntonio Berettini, que­
st'ul timo appartenente ad una 
famiglia presente nel Consiglio dei 
Nobili della cit tà ;  il l 8  settembre 
del 1 752 ,  quindi solo un anno 
dopo aver preso servizio, Giovanni 
Battista sposò Angela Anclrighetti 
presso la cappella cli S. Giovanni 
Nepumiceno; Angela aveva avuto 
un figlio cli primo letto e questo, 
<1uasi certamente, fu accolto in 
casa dal Maffioletti .  Nd 1 75,i la 
moglie Angela diede alla luce la 
figlia Elena Elisabetta che fu bat­
tezzata il 27 maggio con due padri­
ni d'eccezione, il Co. Giovanni Vil­

labrmza e [ . . .  ] il Co. 1ln tonio Vil­

la bruna; quest'ultimo dato lascia 
intendere che sicuramente Maffio­
letti godeva di s tima anche da par­
te della classe nobiliare con la 
quale intratteneva probabilmente 
rapporti <li lavoro come insegnante 
di musica privato. 

Le eonclizioni economi<'he non 
dovevano essere t•omtmque partico­
larmente rosee viste le continue ( e 
approvate) richieste di aumento di 
paga giustificate eon la grande atti­
vità srnha tanto in veste di organi­
sta quanto in quella di maestro del 
coro e dell'orchestra. 

I rapporti con Venezia, intanto, 
non furono mai in terrotti, tanto 
ehe nel 1769 sarebbero pervenute 
dalla città lagunare interessanti 
proposte cli lavoro tali da spingere 
Maffioletti a minacciare le dimis­
sioni se non gli fosse stata aumen­
tata la paga; così, dopo diciotto 
anni cli apprezzato servizio, il 
ì\'lacr1cior Consirrlio irli accordù un 00 O O 

aumento di stipendio cli quaranta 
ducati annui. La parte, che fu 
'"ballottata" a maggioranza, trovò 
un fiero oppositore nel nobiluomo 
Luigi Dei che non esitò a definire 
l'organista affatto superfluo e che 
stigmatizzò il dilapidare il denaro 
pubblico per simili cose : piuttosto 
propose una specie di pubblica sot­
toscrizione ossia il finanziamento 
dell'operazione con denaro privato 
dato volontariamente e che, s tando 
a quanto ebbe a dire, egli sarebbe 
stato il primo a sborsare. Con 
l'aumento avrebbe dovuto provve­
dere a trovare ed istruire un pro­
fessore per la carica cli organista 
che adempisse a tutte le necessità 
musicali del Duomo. È a questo 
punto che forse ebbe inizio il suo 
insegnamento a Luigi Laguna, che 



i-an·hlw diwntato l "all i <'vo pr<'dilet­
to t• . alla morlt· 1lt·l ì\1acslro, il suo 
i-nrc•psson• alla rarira di l\foeslro 
cli Ca pp<'lla. 

Gli anni passavano : con i 
risparmi riusl"Ì , attorno al 1 77 1 , 
ad arquistare parlt• di una rasa 
:,;ituata in Via Nassa; alcuni anni 
dopo, tlt'l 1 7ii la figlia Elena Eli­
salu·tta la:,;eiù la casa paterna per 
sposart· Giovanni Battista Cima, 
partito <Jlll'sto ahhastanza lmono, 
t·sscndo rhc suo padre Antonio 
t'S<'r<'itava la roncia delle pelli. 

Non furono semp1·e anni felici : 
la salute 1lt·i roniugi Maffioletti evi­
d<'nlem<'nle declinava e forse pro­
prio a eausa delle fre<Juenti assen­
ze per malattia, nel 1790 , nella 
rit'onferma della carica che avveni­
va annualm<'nte nel mese di marzo 
(6 marzo 1 790) , non raccolse i l  
p lenum d<'i voti come abitualmente, 
ma ebhe due voti contrari su dieci. 
Proprio a causa della salute mal­
ferma. sempre nello stesso anno, 

l\ote 

Giovanni Battista chiamù la nipote 
Marianna Andrighetti ad accudirlo 
assieme alla moglie nelle sempre 
più frc<Juenti malattie. Evidente­
mente l 'età giocù la sua parte e 
qm•lla che ehhe la peggio fu la 
moglie Angela che dopo non molto 
sentì le forze ahhandonarla. E così 
Giovanni Battista non tanlù a tro­
varsi solo: Angt>la morì i l  27 giu­
gno 1 791 e il suo corpo fu t raslato 
come dalle sue volontù presso l 'O­
ratorio clt•i Disciplinati. 

Sicuramente gli ultimi  anni di 
vita non furono molto tranquilli 
alla luce dc•i fatti 1h•l 1 796-97 ,  
anche per le continue vessazioni 
alle quali erano sottoposti i cittadi­
ni dall' ingorda municipalitù suben­
trata alla Serenissima. 

l i  15 aprile 1 800 i l  m usicae 
magister organorumque modulator 
venne a mancare a '  vivi e il suc­
cessivo 21 aprile ne fu celebrato il 
funerale; quindi fu tumulato in 
Duomo. 

( ' )  I l  pn•s1•111t• artil'ulo ì- il riassunto tli u n  lavoro molto più ampio 1• approfondito che sarà 
puhlili1·at11 a hn•vc. N,·I prossimo nu1111•ro sarà puhhlicata la seconda parti· di qut•sto lavo­
ro ri1manla11 1t• I"at t i,·itù 11111siral1• a F,·ltn· del Maffioh�tti .  

( · I  I n  nlt'rito alla ,ita 11111si1·al1· in questu città nel corso del '700 Il' fonti  sono abbastanza 
d1·tla:,!lia1t• t•d 1•,-t1•s1·. 

( · )  Confl'nua i111l irl'lta dt·lla suu prcst•nza a S. Chiara sono i Vl'rsctti c·he il �Iaflìolctti scrisse 
qua�i rl'rta1111·111t· p1·r il 1,!iorno tlt•lla 111om1caziom· in questo con,·1•11 10, fatto questo che era 
,-i�,-1110 1·01111· un ,., 1•11111 dalla c-it tù .  



Alberi,  un tesoro da riscoprire 
(prima purte) 

Cesare Dalfreddo 

Come naturalista da diversi 
anni sono attratto dal mondo degli 
alht·ri. l\li piac,·iono in particolare 
gli alberi vecchi , spesso nodosi e 
contorti , quelli a forma di candela­
bro che al limite del bosco sfidano 
il gelo, i fulmini e le slavine o che 
crescono testardi nella dura roc­
cia. 

Alcuni cli loro da qualche secolo 
sono testimoni delle vicende degli 
uomini, della storia dei nostri pae­
si e delle nost re vallate , hanno 
visto mutare il nostro paesaggio: 
come non provare per loro ammi­
razione e rispetto! 

Gli alberi ci circondano in ogni 
momento tiella nostra vita, ci rega­
lano ombra nelle afose giornate 
estive, ci scaldano con i l  loro legno 
nei freddi inverni,  con generosità 
donano all 'uomo e alla fauna sel­
vatica fiori, frutti e anche il pre­
zioso ossigeno! 

Eppure non sappiamo nemmeno 
riconoscerli, dare loro il nome, leg­
gere la loro p resenza nel paesag­
gio. Me n e  accorgo durante le ore 

di educazione ambientale che svol­
go nelle scuole :  sono pochi i ragaz­
zi che sanno distin1:,111ere un acero 
eia un faggio oppure un nocciolo 
da un sambuco . . .. e poi tutti con­
fondono gli abeti con i pini, pro­
prio come i loro genitori. 

La grande conoscenza delle 
piante che avevano le generazioni 
passate, era una necessità eiettata 
dal loro utilizzo quotidiano: oggi 
l'economia viaggia su binari diver­
si, sono cambiati i luoghi del lavo­
ro e del tempo libero e così noi 
viviamo circondati dalla natura 
senza più riuscire a interpretarla. 
Credo invece sia importante cono­
scere almeno un poco il territorio, 
i luoghi in cui abitiamo, la natura 
e la loro storia e in quel poco 
includerei senza indugio gli alberi. 
Non è difficile riconoscere un albe­
ro, basta solo un po' cli attenzione :  
alcuni alberi s i  riconoscono facil­
mente dalla corteccia, altri dalle 
vistose fioriture o dai frutti che 
producono, la maggior parte si può 
identificare osservando la foglia. 



Dalla 1·ortrl't'ia si possono ri<"o­
nos1·1·r1· c·on far ili tà la b,�t nlla ( brè­
clol) . il pino silwstrc (pi11), il cilie­
�riu (::ari<>s;.r), la robinia (cassia) e 
i t'arpini (c<Ìrpm1 biu11co e c<Ìrp<>11 
11 <>gro) .  

La betulla (Uetufo perufolu 
Rolh, llctulac·c•ac) p1·1•senta una 
c·orll·1·<" ia bianca e sottile che si 
clei,;11uama in stris<"c e che renele la 
pianta ril'onoscibile eia distante. La 
sua <"hioma è racla e leggera, for­
mata da foglie triangolari-romboi­
clali ,  m,·ntre i minuscoli semi alati 
sono protetti eia squamcttc triloba­
te all ' interno cli brune infrut te­
s1·enze eilinclriche. Il suo legno, 
bianco t� leggero, era usato per 
fabbricare gli sci o le trave1·se del­
la slitta eia bosco (mussa) ;  con i 
suoi rami si facevano ottime scope 
e con la corteccia si rivestivano 
pict'olf' scatole e tabacchiere. 

E una specie pioniera che ama 
il sole (eliofila), è resistente al 
freclclo, si spinge in quota e carat­
terizza la tundra siberiana e eia 
noi i fr,•schi boschi clella Sinistra 
Piave. Sotto la sua ombt·a cresce 
spesso l"alberèla (Sui/lus scaber) . 

Il pino silvestre (Pirms sylve­
stris L .. Pina<"eae) è un'aghifoglia 
assai frugale, pianta pioniei-a di 
frane e n•rsanti C'alcli e povel'i di 
nutric•nti ,  capace cli assumere for­
me parti<"olari se ""battuta" dal 
vento. La rorte1·cia, che riveste i 
mmi e la parte superiore del tron­
co. è cli colore aranc·ione e si sca-

Tav. I. Pino silvestre. 

glia facilmente: anche questo è un 
albero che si  può riconoscer <la 
lontano! Come in tutt i  i pini gli 
aghi sono disposti  in fascet t i  ( tav. 
I ) :  nel pino silvestre in  fasci di 
due, di color verde glauco e legget·­
mente ritorti a<l elica. La pigna è 
di dimensione medio-piccola e con­
tiene una coppia <li semi alati sotto 
ogni squama. La resina del pino 
veniva usalo in passato pe1· pro­
durre la trementina usata dai pit­
tori e la pece (pegola) usata eia sel­
lai e calzolai, ma anche spalmata 
sugli archi degli stt·ument i  musicali 
e soprattutto utile per impermeabi-



lizzare harehe e navi .  Anco1·a o�g1 
il toponimo di Val Pegolera (sul 
versante orientale del sottogruppo 
dei Feruch,  nei monti  del Sole) 
sembra ricorclarei l'uso che si face­
va dei pini  d i  q ueste montagne ! 
Infine i germogli contengono prin­
cipi balsamiei i cui estratti vengono 
utilizzati per bagni,  pomate e 
saponi . 

I l  (• i l ieµ;io selvatico ( Prunus 
a vium L. , Rosaceae) presenta inve­
ce una cortecc-ia <li eolore bruno 
scuro, che con l'età si sfalda in 
strisce orizzontali creando evidenti 
bande circolari :  queste ultime ren­
dono immediata la sua identifica­
zione. Il frutto, la ciliegia, è una 
dn1pa glohosa ,  mentre la foglia,  di 
forma ovale-lanceola ta, presenta 
due piccole ghiarnlole rossastre nel 

Tav. II. Ciliegio selva tico. 

punto cli inserzione ciel piceiolo 
(tav. II). Questo albero si ricono­
sce bene durante la fioritura quan­
do i suoi ranù si rivestono di fiori 
bianchi. Di solito ve1ùva piantato 
davanti alle casere insieme al noce 
ecl il suo legno rossiccio era il più 
ricercato clal falegname per fare 
mobili , soprattutto tavoli massicci 
e credenze, ma anche manufatt i  
particolari come pipe e strumenti 
musicali .  I l  nome della specie è 

legato al fatto che la disseminazio­
ne ciel nocciolo avviene grazie agli 
uccelli ,  assai ghiotti di ciliegie .  
Questo frutto, oltre che consumato 
fresco, può anche essere messo sot­
to grappa. 

La robinia o acacia (Robinia 
pseudoacacia L. , Leguminosae) si 
riconosce i11vece clalla corteccia 
fortemente solcata in senso longitu­
dinale con tt·ame simili a trecee. E '  
una pianta indigena, introdotta i n  
Europa dal Nord America nel cor­
so del 1600, assai invasiva per la 
grande capacità cli generare polloni 
a partire dalJe radici, caratteristi­
ca sfruttata anche per il consolida­
mento cli terreni franosi . Predilige 
il piano e la collina e non si spinge 
sulle montagne. Soprattutto i rami 
giovani sono forniti cli spine robu­
ste disposte a coppie, la sua foglia 
è composta e imparipennata, for­
mata cioè da un lungo picciolo che 
porta fino a 12 paia cli foglioline 
opposte e tennina con una foglioli­
na singola . 

:n 



L' inlìoresrt•nza è un grappolo hian­
<·o pt'ndulo tli fiori papilionacei ,  
assai vistoso duranlt' la fioritura 
pri11rnvt•rill' . huono tla mangiare 
passato nl'lla pastella e fritto. men­
tre il frutto è un legume scuro, 
ronlt'nll• pircoli srmi bruni. 

Pregia lo è i l  miele di acacia , 
rhiaro e fluido, mentre il legno 
giallognolo , più hruno verso i l  cen­
tro, mollo duro, veniva usato per 
fan• i denti del rastrello ,  i pali di 
sost<'gno delle viti , essendo molto 
n•sistPnle allt• intemperie, e come 
ll'gna da anlere . 

In autunno sulle sue ceppaie 
spunta il ricercato chiodino (Armil­
la riella mellea) che assume una 
particolare colorazione giallo 
miei<'. 

Il carpino bianco (Carp inus 
betulus L. , Corylaceae) è un albero 
molto elegante la cui corteccia gri­
giastra e liscia ricopre un tronco 
sinuoso , che pan· attraversato tla 
fasci muscolari . La foglia ,  quasi 
indistinguihilt• da quella del 
earpino nero , è ovai<' con i l  margi­
ne regolarmente seghettato, mentre 
i l  frutto è un achenio protetto 
da una brattea trilobata disposto 
a formare un grappolo (infrutte­
sct•nza) .  

Assai diffuso 1wl fomlovalle ,  
predilige terreni freschi t• formava 
un tempo, insit•mt• alla farnia , le 
forestt• planiziali che ricoprivano 
gran parte ddla Val llellnna e del­
la Pianura Padana. Il legno è mol-
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lo tluro e veniva usato per costrui­
re ceppi da macellaio , taglieri , 
manici di martelli , mazzuoli , raggi 
di ruote , bri.oghi per huoi.  Per la 
sua resistenza alla potatura veniva 
usato per siepi e viali alhera ti ( bel­
lissimo è il Viale di Cart ) ,  nelle 
così dette carp enade di  accesso 
alle ville padronali ed era l 'essenza 
più diffusa nei roccoli . 

I l  cm·pino nero ( Ostrya carpi­
nifolia Scop . ,  Corylareac) presenta 
una corteccia dapprima liscia poi 
fortemente screpolata con l'età ,  a 
formare tipici disegni circolari sul  
tronco .  Anche lui p resenta una  
foglia ovale seghettata e infrutte­
scenze a cono formate da sacchetti­
ni contenenti i l  seme (achenio). 

Predilige versanti impervi ,  roc­
ciosi e aridi dove realizza accresci­
menti del legno assai modesti: per 
questo motivo fornisce legna con 
alto potere calorifico un tempo u ti­
lizzata per produrre carhone dol­
ce, mentre oggi è richiesta per i l  
riscaldamento domestico. I l  legno 
fibroso è invece difficile da lavora­
re. I boschi di carpini vengono 
governati a ceduo <love la ceppaia 
alimenta diversi polloni che vengo­
no tagliati a rotazione. 

Fra gli alberi che si riconoscono 
per la fioritura anticipata oppure 
assai vistosa c i  sono i l  nocciolo 
( uose/èr) , i l  corniolo (cornolèr) ,  i l  
sambuco (sambùc),  i l  maggiocion­
dolo (diegol) ,  oppure i l  ciliebrio e la 
robinia di cui ho già detto sopra . 



Il nocciolo ( Corylus u vellana 
L. , Cory laceae) fiorisce assai pn�­
sto, giù nel mese d i  febbraio: si 
riconosce per i suoi fiori maschili, 
piccoli ma riuniti in lunghi amenti 
prncl<'nti di  colore giallo zolferino 
durante l " impollinazione. Molto 
graziosi i fiori femminil i ,  presenti 
sullo stesso ramo in amenti piccoli 
simili a gemnw clw terminano con 
delicati st immi d i  color rubino 
(tav. l i i ). La  foglia s i  sviluppa 
dopo <'d è di  forma obova ta, con 
apice appuntito, mentr<' il frutto è 
la nota noeciola a vvol ta  d a  una 
cupola a forma di elmo. La cortec-
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Tav. III. Nocciolo. 

eia è grigio-brnno lucida ,  mentre i 
ramet ti  giovani sono cosparsi d i  
peli i rti e rossastri. Cresce sui ver­
santi caldi e soleghr:iati (speeie ter­
mofila) con portamento cespuglio­
so, poiché il fusto si ramifica sin 
dalla base. Si asportavano soprat­
tutto i polloni giovani con cui si 
fanno ancora oggi le frasche dei 
fahr:ioli . Un tempo però questi pol­
loni erano molto richiesti lungo il 
tratto medio del Piave: opportuna­
tamente ritorti  servivano infatti  
per la legatura dei tronchi delle 
zattere assemblate a Perarolo e 
smontate a Venezia. Con polloni 
più sottili si legavano anche le 
fascine nel bosco o si intrecciavano 
ceste e bri11zie . Questa pianta è 
certamente nota a chi soffre di  
allergie ai pollini e un tempo dove­
va essere stimata dai pittori visto 
che il suo legno serviva alla prepa­
razione <lei carboncino da disegno 
e dal  suo polline s i  ricavava il 

colore giallo usato nelle tempere. 
Fra le piante a me più care c'è 

il corniolo ( Cornus mas L., Cor­
naceae ): un alberello con chioma 
globosa e legno durissimo. A fine 
inverno i fiori cli un colore giallo 
vivo adornano i suoi rami, così che 
questa specie si può vedere da lon­
tano e 1·avviva i versanti caldi del­
le nostre valli, ancora privi di 
colori .  La foglia  è ovale con margi­
ne intero e nervature arcuat<•, 
mentre il frutto è la nota corniola 
(corno/a),  una dmpa ovoidale di 
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rol«fft' rosso e cli sapore asprig11e>, 
apprezzabile solo a c·ompleta matu­
razione·. usata per gdatint•, mar­
nlt'llatt· o pl·r aromatizzare la grap­
pa. Un l t•mpn si SC'l"l'avano e veni­
vano man1_,;date conw caramelle o 
masticale clallt• donne ehe filavano 
la ranapa perehé la c·c>rniola favo­
riva l "insalivazione. Tut ta la pianta 
ha inoltre• proprietù tintorie sfrut­
tate per colorare la lana. Ne cono­
sco cli st•colari, sopra l'abitato di 
Tt•nnint· di Cadore: i loro tronchi 
C'ontorti misurano appena quaran­
ta cc•ntimetri di diametro, ma per 
un corniolo questa misura è secola­
re. L' ac<.Tescimento lento influisce 
sulla durezza del legno: veniva 
impiegato infa tti per costruire den­
ti di rastrelli, ruote dentate e 
ingranaggi resistenti all 'usura , o 
ancora pioli per scale. Per la sua 
longevità, inoltre, veniva piantato 
per segnare i confini delle proprietà. 

Il sambuco (Sambucus nigra 
L. . Caprifoliaceae) cresce nei ter­
r<.'ni freschi e fertili elci fondovalle 
ed è una cli quelle piante molto sti­
mata dai contadini per la sua utili­
tà. Si riconosce bene durante la 
fioritura tardo primaverile quando 
si rieopre di bianche infiorescenze 
ad omh1·ello, dw si presenteranno 
cariche cli bacche nerastre in esta­
te ( tav. IV). La foglia composta, 
c·on lungo picciolo. foglioline oppo­
ste e fogliolina terminale (impari­
pt•nnata ), in seguito a s trofinio, 
emana un fortt• odore sgradevole:  

IO 

Ta v. IV. Sambuco. 
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il suo decotto allora veniva usato 
contro i parassiti delle piante. Il 

legno del tronco e dei rami è 

caratteristico per il midollo spu­
gnoso. Così i ramet ti ,  opportunata­
mente privati del midollo si tra­
sformavano in formidabili cerbot­
tane oppure in efficaci fischiet ti. 
Con i fiori si faceva un gradevole 
sciroppo dissetante, mentre le bac­
che si usavano per marmellat e  e 
per aromatizzare la grappa . Il 

sambuco veniva infine piantato 
vicino alle case in quanto protetto­
re degli uomini e delle donne, spe­
cie quelle in gravidanza. 

Il maggiociondolo (Laburnum 
auagyroides Meclik., Fam. Legumi­
nosae) è un alberello che a maggio 
si carica di vistosi grappoli di fiori 



gialli p<'ndt•nti dai rami. Par<'nt<' 
str<'tto d<'I glieirw e della robinia, è 

una pianta spontarwa diffusa nella 
nwdia montagna. Pt'r riconoscerlo 
in pt•riodi diversi dalla fioritura 
orco1-rt• osservare la foglia che è 

composta da t rr foµ:lioline elli tt iche 
(simih• a <1 111•1la del trifoglio) sor­
rPt t<' da un lunµ:o picciolo. I l  frutto 
t" un l<'µ:umt• e<m piccoli semi n<'ri. 
:\nche il l<'µ:no t" <"aratteristico pt>r­
ché il midollo (durame) t" bruno 
scuro, lll<'ntre l'alburno è di colore 
chiaro: mi è capitato di ammirare 
in Agordino splendide S<'g:,.riole fattt> 
a mano con lt>gno di maggiociondo­
lo in cui part i scuri' e ehiarc si 
al ternavano. I l  suo legno i- assai 
n•sistentt' alle intempt•rie <' alrumi­
di tà e per questo indicato per 
lavori come staccionate, corrimano 
e passerelle lungo i sentieri. Va 
det to infine che questo alberello 
contiene I" alcaloide citosina che lo 
rende velenoso in ogni sua parte. 

Ma la gran parte clei;!li alberi si 
riconosc e  facilmente dalle foglie, 
fra questi i l  pioppo tremulo (albe­
rèl) , il tiglio (tea ) ,  l "acero di monte 
(agher ) ,  il  faggio (faghèr) e il 
castagno (castag11èr) .  

S i  dice cli uno che ha paura: 
"t f 1· " f rema come una og ia e orse 
questo eletto popolare si è ispirato 
al pioppo tremulo (Pop ulus tre­
mula L., Salicaceae). La sua foglia 
è rotondeggiante con margine 
ondulato e caratteristico picciolo, 
lungo e schiacciato lateralmente :  

basta così un'esile brezza per far 
ondeggiare la lamina clt>lla foglia 
anche quando le chiome clegli altri 
alberi non si muovono. I l  tronco è 

cli colore gri1,.riastro. i fiori maschili 
e femminili sono degli amenti pen­
duli portati eia piante cliverst> ,  
rispettivamente maschile e femmi­
nile . Questt- ul t ime porteranno 
anche le infruttescenze formate da 
capsule contenenti piccoli sPmi for­
niti cli abbonclantt> peluria lanugi­
nosa utile alla dispersione. Si trat­
ta quindi cli una sp<'cie clioiea (il 
termine deriva dal greco e significa 
due case) proprio come la pianta 
del kiwi. 

Il J>ÌOJ>JH> tre111ulo r 1111a s1 >er1e 
pioniera fra le prime a colonizzare 
le radure e presenta una singolare 
capacità cli diffusione : oltre ai semi 
si moltiplica per polloni che si for­
mano anche decine cli metri dalla 
pianta maclre che in questo modo 
si contorna cli una simpatica farni­
gliola cli alberelli giovani. Il suo 
legno leggero e tenero era adopera­
to per la produzione dei fiammiferi 
e della carta. 

Il tiglio selvatico (Tilia cordata 
Mill. , Fam. Tiliaccae) è un albero 
molto elegante per il tronco assai 
dritto e longilineo e la chioma sim­
metrica formata clai rami fra loro 
paralleli. Ma è la foglia cuoriforme 
(a forma cli r.uore} a rivelarC"i la 
sua presenza, mentre il fior<>, mol­
to profumato t" visitato vol('nticri 
dalle api rhe da esso ottengono un 
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mic•le ricerralo. Il frullo è formalo 
eia una hraltea allungala eia cui si 
slarca un grappolo di :�-7 pic<"oli 
frulli sc•cchi sfc•rici. Il tiglio cresce 
nei hosehi freschi e fa parte clc•llc 
così clc·tte latifoglie> nobili. 

Il legno ;. molto tenero e per 
questo motivo ricercato dallo scul­
lot·c• t• dall' intagliatore per fare ad 
c·sc·mp10 le eormc1 elci quadri. 
Veniva usato dai contadini anche 
pc•r ricavare il manico di alcuni 
allrc•zzi come il rastrello o la forca 
o le due stanghe (mago11 i) della 
scala a pioli. 

L"ncero di monte (llcer pseudo­
platanus L., Aceraceae) presenta 
forse la più bella foglia dei nostri 
boschi (tav. V): una foglia a forma 

Ta t'. L .-\cero cli monte. 

di mano (palmata) con un pieciolo 
di colore rosso, lungo e rolmsto. Il 
fiore passa inosservato perrhé di 
colore verde giallastro, mentre 
assai 11i 1ì conosci uti sono i s t1oi  
frutti, semi alati uniti a ropp1e 
(dette disamare) chiamati anche 
eliche, perché lanciati in aria da 
secchi, ridiscendono proprio <'ome 
un 'elica. Come suggerisce il nome 
questo acero vive in montagna p1·e­
ferendo terreni fertili e freschi e 
d'autunno rivela la sua presenza 
perché le foglie, prima cli cadere, 
diventano di un colore giallo inten­
so. Il legno detr acero veniva usato 
per il fondo e le stecche della ger­
la, ma anche per ricavare le pale 
da forno usate dai panettieri. 

Il faggio (Fagus sylvatica L. , 
Fagaceae) è sicuramente fra gli 
alberi più conosciuti (tav. VI): la 
sua foglia verde acceso in estate e 
arancione in autunno, è cli forma 
ovale, con margine ondulato e 
ciliato, cioè provvisto d i  cilia o 
peli. Il tronco è robusto con la 
corteccia liscia e di  un bel grigio. 
Il frutto è la fagbriola formata da 
due semi allungati, a sezione trian­
golare contenuti in un piccolo ric­
c io spinoso: un tempo veniva data 
da mangiare ai maiali, oppure da 
essa s1 ncavava un olio impiegato 
per illuminazione. 

Questa specie dà il meglio d i  sé 
nei boschi montani dove è apprezza­
ta soprattutto per il suo legno 
impiegato come combustibile o 



Tav. VI. Faggio. 

per produrre carbone di legna .  I 
Veneziani lo usavano per costruire i 
remi per la loro flotta, i montanari 
per molti utensili tra cui il manico 
della manera , i pattini della slitta 
da bosco (mussa), le fasce da formag­
gio, ma a nche cucchiai e mestoli . 

I l  c astagno ( Casta uea sativa 
.Miller, Fagaceae) vive nella fascia 
collinan• soprattutto in presenza cli 
terrc>ni acidi e si riconosce facil­
mente dal suo frutto, la castagna , 
contenuta all"interno del 1·iccio. In 

mancanza del frutto, poiché i fiori 

riumh m lunghi amenti passano 
in osserva ti, è la foglia lanceolata { a 
forma di lancia) e eoriacea a ren­
dere sempli<"e l'identificazione: il 
suo margine è st>ghettato e le nrr­
vatm·p sono pennate cioè disposte 
come le harbe in una penna cl'uc­
cc>llo . La chioma è glohosa .  il tron­
co è tozzo e con l'età la cortereia 
dapprima liseia, diviene solcata da 
regolari coste a spirale. 

I castarrni vcnrrono anrora oneri o - o �o 

coltivati per il pregiato marrone: 
rinomato è quello feltrino diffuso 
soprattutto nei dintorni di Seren 
del Grappa. Le piante, una volta 
innestate, venivano coltivate a par­
co potendo raggiungere così età 
secolari e dimensioni colossali . 
Oggi la specie è purtroppo minac­
ciata dal cancro corti<"alc. 

La castagna, assai nutriente e 
preziosa risorsa nella povera t•co­
nomia di un tempo, è stata impie­
gata in molti modi : arrostita o les­
sata, tt·asformata in marmellata o 
dolci, ma anrhc macinata per fare 
il pane o la polenta di castagne. I l  
legno, ricco <li tannini, resiste alle 
intemperie ccl era utilizzato come 
pali da vite, doghe da botti o eia 

tini, travature per t•difici o impie­
gato come marèle per fare il fondo 
delle ceste o per il manico . La 
foglia veniva infine utilizzata come 
lettiera nelle stalle. 
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Ano1nale colture invernali 
(Feltre, 1 4- 1 5  febbraio 2006) 

Matteo Melchiorre 

Nell 'aprifo 2004 sono iniziati 
lavori di sbancamento sulle Rive di 
Tomo. Si chinma così la strada che 
sule dn f'eltre a T'omo. li rilmltamen­
to del puesaggio conseguito a <Jllesti 
sterri è dovuto al fatto che, a mezzo 
delle Rive di Tomo, passerà la retti­

fila Fenadora - AnzlÌ. E uno stralcio 
che comporrà , con altri, la super­
strada ( o strada a scorrimento velo­
ce che dir si voglia) della Valbelluna. 

Tra 2004 e 2006 i lavori in questo 
cantiere sono andati, a modo loro, 
avanti; senzu frette e patemi gli 
operai lw11 110 tirato su un terrapie­
no, un cavalcavia e i piloni di u n  via­
dotto. Ho tenu to nota quotidiana. 
Propongo due di queste mie annota­
zioni giornaliere, parte di un lavoro 
più ampio in corso d 'opera. fo que­
sto caso, però, esse 11011 riguardano 
la Fenadora - tlnzlÌ. 

LAVORI IN  CORS 



1 , 1. fehhraio 2006. marlt·tlì. 
Sulle Hive cli Tomo. dent ro il 

eant it•n· ti ella su pt•rstratla t·onw 
tulio intorno. pesano st•llanla t·en­
tinwlri tli m•vt•. Ovvio t'he µ;li ope­
rai t iella Giuslino Costruzioni non 
siano alropera in questo tl isa�rio. 

Aµ;µ;irantlomi 1wi dintorni di Fel­
tn·. nolo t"he la neve straordinaria 
tli quest 'anno ha sì hlorcalo il ran­
tien· tiella superstrada ma non ha 
inlimorito affallo i cantieri edili. 
Me m· sono accorto nei µ;iorni st·or­
si . quando è stato messo a col tura 
residenziale rultimo prato urhano 
di Fel t re. Innanzi tullo un suo 
pioppo serolare è stato, t·onw s1 
dire. capitozzalo, ossia potato a 
rolpi tli motosega . Questa è una 

I <, 

prat it·a lmona pt>r le piante, per­
t·lu� serve a ridar loro slancio ed 
esuheranza. Intanto ruspe c ingola­
te si sono messe a rimuovere la 
pacca cli neve dal prato. Non ave­
vo mai visto spazzar via tlai prati 
nevit·ata di questa sor ta ,  m ai. Un 
po' rhanno spinta ai margini tlel 
p rato ( m m·t·hi  enorm i )  e altra 
l 'hanno portata via su i  camion . Gli 
seavatori, in seµ;uito,  hanno s pac­
cato a rolpi cli hennale venti centi­
metri tli suolo incln rilo tlal µ;hiaccio 
finché hanno raµ;gi unto  la t erra 
molle. A quel punto si sono messi 
a lavorare tli h•m1 alle fondazioni 
d i  un residence :  si dice in giro che 
s1 ehiamerà Hesitlence Le Torr i .  

Si è inasprita la mia  intolleran-



za. :\ Feltre, proprio 1 1 1  questi 
gtorm, mi semhra infatti ci siano 
troppi <"antieri , intrapresi tutti 
insi<•m(• a fine gennaio. Con la 
neve si \"l'dono ben<'; risaltano. 

l 5 f1·hhraio 2006, nu.•rrolt�dì . 
PPr averi· ronf1·rnrn della strana 

lrnttata l'dil izia ho pensato a un 
c1·nsim(•nto cll'i 1·antit•ri l'clili inizia­
ti a ridosso drl 1 5  febbraio 2006. 
Nulla di statistico, solo un'oretta 
in auto insil'mc a un amico. Si è 
dPciso cli fare così: girare, guar­
darsi attorno e, appena visto un 
canti,�re ,  fermarsi 1· appuntar,•. 
Ahhiamo escluso i cantieri ciel 2005 
e 11uPlli già arrivati al tetto e al 
relativo alH'te sul colmo. Esclusc­
sono anche le parti occidentale e 
settentrionale ciel comune cli Fel­
trc, la 11uasi totalità elci comuni cli 
Pedavena e cli Seren del Grappa e, 
per intero, il comune cli Fonzaso. 
Il censimento riguarda perciò la 
metà sud-orientale del comune cli 
Feltre e in ag�unta <1ualche bran­
dello limitrofo. 

Questa è la lista dei cantieri al 
15  fohbraio 2006: 
I )  Farra ( Fcltre), costruzione cli 

un <"ondominio; 
2) Farra ( Feltre), costruzione 

della nuova piazza di Farra; 
:�) Farra ( Feltre), estensione del 

lotto residenziale noto come 
••Farra 2000"; 

4) Valentine ( Feltre, strada per 
la frazione Mugnai), costruzio-

111· cli ('asa singola lungo la 
strada; 

5) Valentine ( idem), costruzione 
cli casa bifamiliare; 

6) F<'ltre, zona Culliacla. costru­
zione di case singole; 

7) Feltre, zona Monumento a i  
caduti , costruzione cli un eon­
clominio con ampio spazio a 
pianteITeno per attività com­
merciali ; 

8) Fcltre, Stazione ferroviaria, 
lavori cli sterro oltre il piazza­
le delle corriere e verso il tor­
rente Sonna; 

9) Boscariz (Feltre), costruzione 
cli "'abitazioni"; 

I O) Boscariz (Feltre), costruzione 
cli casa singola ,  forse una villa 
considerata l'estensione degli 
scavi; 

I l) Boscariz (Feltre ), ampia lottiz­
zazione ad uso residenziale, case 
a sdùera e mini condomini; 

12) Boscariz ( Feltre), lavori cli 
sterro per una edificazione 
imprecisata (non reperito i l  
cartello cli cantiere con le 
autorizzazioni); 

13) Pedavena, zona Sega Bassa , 
costruzione di easa bifamiliare; 

14) Pedavena, zona Sega Bassa,  
lottizzazione per costruzione 
di tre case singole; 

15) Feltre, via Montelungo, costrn­
zione di un residence per abi­
tazioni, attività "commerciali" 
e "direzionali" (questo è il 

grande cantiere sull'ultimo 



prato urhano giù noto): 
1 6) Fdtn• . inizio cli via l1Hlm,tri<', 

ampi lavori di sterro, sropi 
non rilt•vati: 

1 7 )  Ft>ltrt·. via lndustrit�. l'ostru­
zione di una rotatoria ad uso 
dPlla zona irulustrialc; 

1 8) Anzù (Fdtrl'), costruzione cli 
una �rancl t• stalla moderna 
t•on annesso rorpo di fabbrica 
pt•r rit•ovt•ro attrezzi agricoli; 

1 9 )  Hasai (St'rt'n del Grappa), 
l'ostruzione cli due capannoni 
ravvicinati alrinterno del la 
zona industriale; 

20) Tomo (Feltn•), località Ciaun, 
costruzione di due case bifa­
miliari accorpate; 

2 1 )  Tomo (Fdtr('), via Panorama, 
stt>r-ri per una rasa singola in 
un ritaglio cli prato appena 
clt>ntr·o il paese; 

l ii 

22) Tomo (Fcltn�), pendici basse 
del Tomatico, costruzione di 
una stalla - annesso rustico de 
iure - a due piani. 

Gira e appunta, abbiamo conta­
to 22 l'antieri. Il mio amico ed io 
non ahhiamo percorso con la lente 
tutto il territorio del comune. 
Abbiamo soltanto annotato quello 
che si vedeva dall 'auto, al passag­
gio attraverso i terreni l'he <'i sem­
bravano più fertili per l 'edi lizia. 
Insomnrn, è possihile l'he i cantieri 
siano più di 22. Perciò, t•ssi non 
sono 22 ma almeno 22. Mancano 
tra l 'altro in questo catalogo i sette 
otto chilometri di cantieri lungo la 
Fenaclora - Anzù. 

Leggo sul sito del comune cli 
Feltre che l'estensione del comune 
è di I 06 chilometri quadra ti (gli 
ahitanti sono, a fine 2004, 20051). 

Noi ahbiamo percorso meno cli 
1/4 di questa superficie. Ai conti, 
risulta che il 1 5  febbraio 2006 nel 
Feltrino c'è un cantiere nuovo ogni 
1 ,2 chilometri quadrati. Se da que­
sti chilometri quadrati detraiamo 
poi gli spazi già urbanizzati, i cen­
tri storici e le coste dei monti, allo­
ra i 22 lavori in corso vogliono 
dire: cantieri ovunque, purché cz 
sia modo d'impiantarne . 



Tre poesie f eltrine 
da Ton1àdego méo 

Gian Citton 

Prima Befanìa del Tomàdego 

Mont m�o Tomàdego 
Tomèstego Desmèstego -
nòm massa longo 
nòm senzha senso 
e senpre mont. 

Mont méo de casa: prima mcon­
tradura 
che 'l ciaro intriga 
co la c1·esta dura -
mont foresto e fradél 
quando 'l Tomàdego l 'à la ::/tintu-
ra . . .  
quando 'l Tomàdego l 'à él cape/ . . .  
o quando nitidor, 
co 'I vént la nibia sgùria, 
raro palmon - salubrità de l 'aria. 

Ma méss senpre de cui 
che se ghe sbate 'dòss 

Prima Epifania del Tomatico 

come da drento 'n fòss 
da 'n fondo de scudèla 
(poca aqua e 'n  péss ross). 

Mont, come 'n cor smedzà 
fa 'n pon (man che t'un scat lo 
spaca 
in doi), drento de nù te spache: 
onbrìa sana, onbrìa de la malora, 
mont de paura, 
mont che ne stnìpia e ne rancura, 
musìgna che ne sotra e ne spara­
gna, 
mare e marégna 
sbèrla de montagna. 

Ma senpre senpre 
mont che da la Ciùsa 
mostra inproviso Fèltre - par 'na 
sfésa. 

Monte mio Tomatic:o / To-domestico To-ribelle - / nome troppo lungo / nome senza 
senso / e sempre monte./ / Mio monte di casa mia: primo incontro / che ostar.ola 
la luce / con la cresta dura - / monte estraneo e fratello / Q11C1 11do il To11wtico I," 



la ci11 t 1 1ru . . .  I Quurulo il 'J'omntico lrn il cnppello . . .  I o quanclo nit i c l t>zza , / quan-
clo il \'l' Il io C'tH'l'ia la tll' l 1hia.  / polmom• spl'l'ialc - saluhrità c l c•l l 'aria .  / Ma sempre 
nll'sso cli srhit>na / c-111' gli shatte aclclosso / roml' cll'ntro a un fosso / eia un fondo 
c l i  sc-111lc·lla / (pora al'c iua e• un pesce• rosso) .  // Monte• ,  come u n  cuore clivi so / come 
un pomo (mano c-hc c l "un c-olpo lo  sppzza / in c luc) , c lcntro mc t i  spl'zzo :  / omhra 
saluhrl' . omhra cli malattia / monte clclla paura / monte che ci sgual<"iscc e ci  
ac·1·O1 . .di1• amoroi-amc•nlt• / salvaclanaio l'he ci climinuiscc e ci risparmia , / macl rc· e 
mut rigm1 / srhiaffo c l i  montagna . / / Ma sempre sc•mprc / monte c-hc dalla C h iusa / 
mostra c l " impro,·yiso Ft>l trl' - per un pertugio. 

Botanica del Ton1àde�o 

Fiori fion•t che milc se clcsmissia 
a lrnt - a hrùc, a ciuf - a ciòt 
(eia shrasàrghenc zhénto), 
fati a patir l'omhrìa ciel sotohosch : 
hian<"or dc fraga - de marzhisi al 
solivo -
fior de l 'ortiga - boca dc lcon -
hìlwlt• honorive co bartòneghc 
a mm·c.· longo 'I troclo 
( clzalr d'un clzal de sbatuclìn dc 'n 
()\'O) -
<'i<"lamini inpiradi 
t<·l <·or de la so foja . . .  

Fiori dcsmàt: léngue che péta, 
hotonzhm. capehn. SC'arpétc rosa -
non-ti-scordar-cli-me: fior del poeta: 
I ' • ' I ' I  , . r· e a toc·ar <'O rispeto e ie s 1n tapa. 

Botanica del Tomatico 

Fior che i patisse ' I  t'aldo clc la man 
(de razha nìspega - p utanarìa) 
che no cupa la piova ,  m a  zhoncàdi 
i sarìe eia h utàr via, 
o che dn•nto " n  bicér, 
c.·urti de mà1wgo, mal i se Ioga , 
squasi i se 1wga - e i sta come i maladi 
che i spèta · 1 ténp e i piéga 
él còl su l'orlo (del ('USsin) ciel goto. 

Fior senzha odor eia cavar co la 
zhopa -
fiori eia gnént - fior poregrami -
fiori cèi-cèi - òci dc pita -
svanpicla chiarità - bianco fruà :  
preraffaelita. 

Fiori fiorét -
fior stropacul :  che fu 'na òlta 'n fior. 

Fiori fiurl'llini l'IH' si svc•:.diano a migliaia / in boccio - a getto,  in ciu ffi - a m azzi / 

(e ia 1·al1wstanw t·c•nt inaia ) ,  / t ll'slinati a soffrir!' l "ombra ciel sottobosco : / hiam·ort' 
c ll'l tìor ,li frugola - cli narl'isi in tratti soleggiati - / fiore• cll' l l 'ortiea - bocca , l i  
lc·11111• - / huc·aiwn• prl'l'Ol'i l'Oll primule / a maechic• lungo i l  sentiero / (gial le c l " u n  
giallo c l i  hat tuto c l "uo\'o) / l'Ìl'lamini infissi / nt•I cuore tiella loro foglia . . .  / / Fiori 

1u·r finta:  l ing1u• l'hl' appiceicano / bottoncini, l'appc•llini ,  scarpette rosa - / non-ti-



scordar-di-me: fiore del poeta :  / da toceare con rispetto cht• subito appassisce. / 
/ Fiori elw soffrono il ealore della mano / ( di razza scontrosa - di poro prehrio) / 
rhe la pioggia non uccide, ma recisi / sarebbero da buttare. / oppure ehe dentro 
un bicchiere, / eorti di gambo, malamente allogano, / quasi annegano - e stanno 
come i malati  / ehe attendono passi il tempo e piegano / il collo suir orlo (dt'l 
euseino) del hicehiere. / / Fiori senza profumo da scalzare eon la zolla - / fiori eia 
nulla - fiori misPri / fiori piccoli piccoli - occhi di gallina - / svaporata ehiarità -
bianeo frusto :  prPraff aelita. / / Fiori fiorellini - / fiore frutto della rosa canina: 
che fu una volta li ii fiore. 

Càhie 

No, no del l()ll (l 'estinto) dighe, 
no de schirata o gevero o de bolp, 
ma d'ant ra spccc de bestia: 
persi pél zhatc muso e no l 'istinto 
de s tar come 'l pess ross 
che brira tornio a fondo de la bòla 
che most ra n 'antro mondo par de 
fora. 

El Tomàdcgo do sot vèrde botéga 
de le bestie da càhia: 
quela che no spoltrìs piuma e no àusa 
volar, ma salta; quela che senpre 
torna, 
che no serve ligarla, 
né spontarghe le aie , 
né zhoncar�he le on�e, 
cavàrghe i dént , orbìrla; 
quel come 'I bò ('I castt·a) no dt>stina 
a montar;  e quel - cunìcio spasemà -
che 'I se ingruma do in fondo; 
e quele - àu che no bèca -
che se sof ega in tècia 
fin che se s trazha l 'ale . . .  
(e  a dirghene de pì  no sarìa massa!)  

El Tomàdego do sot  vèrcle botéga 

de tute bestie in càhia: 
animai che la nòt core fantasmi, 
che dc dì i sta fermi 
ingiazhacli de frét 
'semenìdi dc sol, 
che no i scométe par viljacheria 
par gnanca n 'ora, n 'antra, 
da la vita soa, 
ma se i podésse i diss che i scam­
perìe . . .  
(ma no! che l 'é do smaronàde d'o­
staria). 

El Tomàdego do sot mostra le càhic 
ciel feltrin che s 'inf eltra 
che fa la mufa e 'I mor 
dove che 'l nasse, 
che 'l vive qua la vita de la pita 
in sto punèr 
in mèclzo ai schit che 'I schita. 

Ma qua l 'é  'I d6lzh, l'é 'I bel 
ciel huss del cùdo 
onde se spèta senzha spctàr, 
onde a sperar se spèta. 

Se se saluda a ogm funeral. 
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Gnhhit• 

No.  11011 cl1· I  lupo ( 1' 1•st i11tn) clirn, / non cli  srniat tnln o leprt• n vnlpr, / ma c l "a l tra 
s1 11·1·it• ili lwsl ia :  / persi p1•ln zam111• muso t•  non l' istinto / i l i  s tarsene rnme i l  pt•sce 
rosso / l'lw �ira a tn111ln 1wl fo111lo cl .. lla holla c l i  vetro / la quale mostra un a l tro 
mnncln fuori . // Il Tomàtien �iù , l i  sotto apre hotte�a / tlt>�li animali  t la �ahhi a :  / 

c t tll'lla rl11• non spnlt rist·t• il piumag�o e non osa / volare,  ma sal ta;  qtl C' l la rlw 
s1·m1u-1! ritorna . / rhe non oc·cot-re lep;arla ,  / né spuntarle le a li ,  / né ta�lia rlt• le 
un�hit• . / ravarlt• i tient i .  m·ct·ea rla :  / cpu•llo come il Ime (il castrato) non dC'st inatn 
/ alla monta :  t '  cpu•llo - cnni�lio impaurito - / che si ra 1111irchia giù i n  fonc lo;  / t• 
C (tlt'llt! - api che non punp;ono - / che soffocano sotto vetro / fino a rlw si s tracria­
no lt •  ali . . .  / (t · c l  t•num1•rarnt• ancora non san•hhe troppo ! )  // I l  Tomàt iro �iù ,l i  

sotto aprt• hott 1•p;a / c l i  tu t te lwstie in gahhia:  / animali che , l i  notte c·m-rono c ·ome 
fantasmi. / 
rhc c l i  hriorno stanno formi / p:1•lati c l i  freddo / istupiditi tli sole, / l'lll' non sl'ommet­
lonn 111•r vip;lim·t'lwria / per 111•mmcnn un'ora , un'altra t l ivt•rsa .  / tiella loro vi la, / 

ma s1• polt•ss1•ro cl icono che scapperebbero . . .  / (ma no! rhc sono le soli tt• tl ut• c·op;l io­
nalt• cl"osh•ria).  // Il Tomàtico 1:,riù tli sotto mostra le gahhit! / d .. l ft• l trino che s ' in­

felt risce / che fa la muffa e muore / dove nasce, / che ,;v,� 1 1ua la vita cl1 •l la gal lina 
/ in 11m·sto pollaio / in mezzo agli escrementi che 1h•fc 1·a .  // Ma qua c'è il dolce, c'è 
il Ll'llo / del hm·o clt"lla propria cuccia / ,love si at te111le senza at tesa , / dove si 
at tt•ntlt• la speranza. // Ci  si saluta a ogm fum�ralc . 



Le orazion de la sera 
Raccontale da 1u1 liberale feltrino di  fine Ottocento 

Le m a nomissioni lin�uistiche 
popolari di un testo nascono dal-
1 "  t>si�t•nza cli una comprensione pur 
clt•I tutto sommaria di quanto veni­
va memorizzato in altra lingua, 
fossp essa il lutinorum dt•i preti o 
la stessa lingua italiana, per molti 
aspetti altrettanto incomprensibile 
di qm·lla latina (si pensi ad esem­
pio allo storpiamento popolare dei 
termini medici). 

In particolare le poesie dialetta­
li di carattere religioso si prestano 
ad ulteriori più ricche interpreta­
zioni, nelle quali il dato espressivo 
e semantico si scontra con scenai·i 
affat to diversi: sociali, politici e 
di costume. I processi di inquina­
mento e di contaminazione lingui­
stica rigual"<lano frequentemente i 
reperti di lingua latina, in partico­
lare sequenze liturgiche come il 
prefazio, l 'offertorio, il Pa ter 
Noster, il Gloria o il Credo, ma 
anche le classiche preghiere popo­
lari da recitar la mattina e la sera, 
come L'Angelo di Dio e la Salve 
Regina. 

Il materiale era vastissimo e veni­
va spesso utilizzato dalla stampa e 
dalla puhhlicistica di entrambe 
le sponde come strumento di propa­
ganda, in chiave ironica o in chiave 
poetica e nostalgica per l'edificazio-

1 • "I 
• " 

I I ne I e1  n10n1 , segnane o < opo 
l 'Unità d'Italia, anche su questo 
modestissimo versante, lo spartiac­
que esistente fra cattolici e liberali. 
Vi è una diversa sensibilità , pudica e 
comprensiva nei cattolici, ironica e 
strumentale negli agnostici liberali. 

Queste "Orazioni" pubblirate 
nel 1 894 da un anonimo feltrino 
liberal modernto {con ogni proba­
bilità il giornalista conte Carlo 
Zasio) segnano un  netto distacco 
dagli intimismi familistici, dalle 
forti 1·isonanze popolai·i e religiose 
proprie di consimili composizioni, 
ampiamente presenti anche in area 
cattolica. Una per tulle: El Rosari 
in campagna ,  lievissima composi­
zione di Laura Bentivoglio, pubbli­
cata su questa rivista nel n. 2 del 
1968 (a pag. 19). 
Quella che qui presentiamo è mve-



ce una composiziont• , dietro la 
quale st•mhra relarsi l'assunto tipi-

Le orazion de la sera 

El'o, in rhe modo. giusto l'altra sera 
L' orazitln µ;lw insegnt>a ai tosatèi, 
La ò st•ntìa mi. Catina lavandèra, 

- Oeh, diµ;o, starnatari, 
Olrn nµ;nir, si o no? . . . .  
Presto. hastardi, all (lon, 
Vt•p;1w a dir le orazion . . .. 
lnzenocrve là, hravi, cnssì ! 
E tlist• su co mi: 

r1ngelus Dei! . . .  
Oh, insoma ,  questi l e I méi, 
Metime su el comisso 
111 patate sul perna,  
E ojo 11 te  la hìmine, 
Et in custodia in mie/i i ,  
I rege te la giberna 
A.men ! 

E ti eiò. hruto fiol d' en can, 
tit•n zonte quele man! 

Scu :e regina , mutre misericordie ,  
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camente horµ;hese della religione 
come sinonimo di ignoranza. 

(GMDM) 

Vita ducésa , specio n ostro sa ve . . .  
Vegnìme drio, no fème trar le bave! 
A te cramamos 
Osèli fili di E ve, 
A te spiramus gentes 
E le Jrentes in macula . .  . 
Mo' via, vaca rum vale . .  . 
Ti no dormir, tien drete quelle spale !  
Egia ergo vocata . . .  
Me féu deventar m ata? 

Vacata mostra oculo tuo scoverte,  
Oco sferule, oco crem e ,  oco pia . . .  
-Oeh, oeh, cosa diséu? 
E quel starnatarelo de G esu bi tus 

futrus 
In dove lo lasséu? 

Et Gesu sbitus sfrutrus 
Oco stende oco creme oco pia 
Odocissima virgola Maria 
O léu che da drio ve share na zivita?  
E dala mih irtute 
Càula roste tuo a m e n .  



Cosa piacerebbe scrivere al Corrispondente 
di una Città in cui non succede niente 

Antonio Vecellio 

Antonio Vecellio, oltre che essere il noto storico, poeta e letterato e il 
direttore dei due periodi<'i locali, Il Tomitano cd il Vitto rino da Feltre, fu 
per vari anni anche il corri!-iJHIIHlente feltrino dell'11/p igia110, il periodico dei 
liberali moderati della Provincia di Belluno, con lo pseudonimo cli Frugolino 
cle Fru�olini, oltre che corrispondente della "Difesa" con lo pseudonimo 
'"L'Osservatore Feltrino" e della "Squilla" con lo pseudonimo "Il Grillo del 
Focolare". 

In c 1uesto componimento, lontano dai suoi consueti epici slanci, scritto 
molto prosaicamente per scusarsi di una troppo lunga parentesi puLhlicisti­
ca, adduce in maniera scherzosa una serie motivi che son ancor oggi <li 
grande attualità:  l'inconscia brama di ogni giornalista di aver dei fattacci eia 
raccontare, in una città come Feltre, in cui non sembra mai su<'ceda nulla. 

Caro anuco cd abbonato 
II tuo Alpigian non ho scorciato 

E se mandarti nuove non posso, 
Nonèpcrpih'l·iziachenon mi son mosso. 

Gli è che a Feltre cla molti giorni 
Non c'è pioggia che rompa i corni. 

Nessun malanno, nessun suicidio, 
Né la Lrentana, né un omicidio, 

Né un dramma lugubre di gelosia. 
Niuno fa il ladro, nessuno la spia. 

(GMDM) 

Cl1i11so è il teatro, né v'è speranza 
Che in carnevale s'ap1·a la danza. 

Da oltre un anno più non suona 
La banda civica. 'sta fannullona. 

L'inno Reale e di Garibaldi 
Più non allictan Porta Castaldi. 

Quando, amico, s'io sarò sano, 
AJ tuo f,'Ìornafo, che è l 'Alp igiano , 

Manderò lunga corrispondenza? 
Qui te lo dico in piena c·oseicnza, 



Lo stilo vimli<'(' t rarrò da sortt' 
Sl'rivcmlo pezzi di tono forte, 

Quando di seh'ltito, ron h'l·muli tormt'nti, 
Si suc·ccdano �ravi gli eventi! 

E siano furti, inonclaz"inni, 
Efferate t rul'i oc·c·1s10m :  

Chi si toglie da s {,  la vita, 
O l'hi vim·e una grande partita; 

Fiammanti inecndi nelle cantine; 

1i11to11io l'ecellio. 
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O del Colmccla gravi  ruinc; 

Ed il gran danno delle fiumane 
Che noi chiamiamo anche hrentane ... 

Ma in mc la speme non è ancor spenta. 
Per l'aure rigido già la tormenta 

Sta scatPnamlosi; nP fia lontano 
Il giorno in cui, cl ' ldclio per mano, 

QuagbriÙ eia noi qualclw acciclPnte 
Coglier potrìa parecchia gente. 



La césa del bacalà 

Dino Ragonesi 

Subito dopo la fine d<•lla guer­
ra, avevo allora sei o sette anni, 
alla Stazione ferroviaria di Fcltre 
arrivavano finalmente le derral<• 
alimentari, al posto delle bombe. 
Arrivava anche il baccalà ,  legato 
in fascine col filo di ferro ;  e tutta 
l'aria si riempiva delrodo1·e di 
questo meraviglioso pesce seccato 
al sole. 
Presso il Palazzo Gorza, ex Al.ber­
go Feltre, dove vivevo, operava la 
Ditta Fratelli Canova che aveva un 
magazzino, con relativo carrettiere 
(di nome Aldo), cavallo e carretto 
pe1· il trasporto delle men·i ai vari 
negozi. Si pot·tava un po' di tutto: 

balle di lana alla ditta Pozzohon, 
orzo e se.,ale alla Birreria Pedave-0 

na, barre di alluminio in i\'letallur-
gica. E fascine cli baccalà e di stoc­
cafisso alla ditta Giovanni Dalla 
Favera. Questa aveva un gran 
deposito presso la chiesa degli 
Angeli, con l'accesso 1woprio dal 
sagrato antistante. Aldo mi faceva 
salire sopra le varie merci e con 
lui iniziavo il viaggio per la loro 
distribuzione. A distanza di anni. 
passando davanti a qm•lla chiesa, 
mi torna in mente questo momento 
della mia infanzia. E con esso ! "o­
dore del baccalà. 
Così è nata La césa del bacalà .  



La cesa del hacala 

I, é rÌ l ·u I i11 rer110 
E pu r i pou rét I é brut 
Cmm• f'I dicìol <fo I inferno. 
1\' te la cesu dei ,l 11geli 
Do11 Giulio piorà11 , 
curgo de uni  (' cfo ogni  malù11 , 
l 11fn•d olì, 
S(• sfregu Il' mcm ;  
El cami11u col bacl,ét, 
I, u da mlar du Garbujo 
Parche I é pie11 de fret . . . .  
Ma a mi, pasc1 1ulo 11 te/ sagrà, 
Me vien i11 mente I odor del bacala. 
Poro prete, pe11se, 
Uno dei pochi che 110 afat cariera, 
L é restù prete 
Proprio come che I era. 
l'oro prete, pie11 de i pecà de la 

I 

I 

co11fesio11 
Da portur al Cristo, in vocan do 
perdo11 ! 
E a mi, pasando par de la, 
Me torna de n ovo I odor del lmcal<ì. 
Si, parche anca mi ere la 
Quando da la Stazi<>n 
Rivéa el pes sec<Ì. 
Ugà i11 fasi11e col .fil df' J<, ,. st ret 
L erà el dismì r par i di de fret. 
El poro A ldo, servitor de Canova, 
Me montéa su I carét mf'terulome 
a la prova. 
El me diséa: 
Eco caro Din o  le J<1si11e de bacal<ì . . .  
Eco el Cristo che par sfamm· 
tuti ... 
El se a i11car11à. 



Me1noria 

Vittorino Castellaz 

Gianmario Dal Molin 

Forse quella memoria ambulan­
te di ricordi democristiani che fu il 
mio amico I v o  Ceccato ,  oppu re 
qualche al tro superstite cli quella 
ormai trascorsa temperie politica , 
potrebbe ricorc larc, con dovizia cli 
particolari e risonanze ormai affi­
na te dal  tempo e sublimate dai 
ricordi ,  che ci fu in  Feltre, all'in­
terno della democrazia cristiana,  
un gruppo particolare di "sinistri .. , 
variamente definiti, dei quali l 'ege­
monia dorotea a llora prevalente 
tentò v a ne volte cli liberarsi, 
riuscendoci alla fine ,  non per 
merito proprio , ma 1wr una sorta 
di destino cinico e baro della poli­
tica nazionale che li  fece confluire 
dapprima nei gmppi clell 'Acpol e 
del MPL di Livio Labor, e poi in 
una vera e propria  diaspora politi­
ca fuori della DC (molti,  come 
Labor, si rifugiarono nel socialismo 
lombardiano  ) .  Era il fortissimo 
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gruppo aclista feltrino che, ispirato 
da sacerdoti come mons. Candido 
Fent ,  mons. Luigi Marsango e don 
Narciso D'Agostini diede non pochi 
pensieri all 'egemone gruppo dir i­
gente di quel partito. Il prof. Bor­
tolo Mastel , il prof. Sisto Dalla 
Palma , Gianni Lusa, Franco Sco­
pe), il rag. Dalla Rosa, il st>greta­
rio Monfè,  Giulio Cazzi , Gianfran­
co Sernagiotto, il maestro Vettore) 
e molti altri furono i protagonisti 
di epiche bat taglie (<1uasi tutte 
allora perdute).  Quel coraggioso 
gruppo minoritario era guardato 
con diffidenza dalla s tessa ultra­
conservatrice gerarchia ecclesiasti­
ca diocesana. Esso fu parimenti 
guardato con indifferente superio­
rità dal gruppo politico (pure 
minoritario) dei "cattolici militan­
ti",  ispirnto prevalentemente da 
don Giulio Gaio e facente capo 
all 'Azione Cattolica. Ho volu ta­
mente creato <piesto pur essenziale 
ed elementare scenario politico 
perché solo in <1m•sto contesto si 
comprende quello clw fu allora un 



moYinwnto cli oppos1z101w inlt•rna .  
dalr anima profornlanwnlt• eristia­
na. ma ap1•rto ali!' istanzt' eivili 1· 
lai1·lw drlla sorictà .  Fu il primo a 
s1•�11a n· la fine dt' I  <"nll.1tt• ra lismo 
n·ligioso. rt'elamaiulo la propria 
autonomia polit i<"a 1• sindm·ale dal­
la Chit'sa (din·rsam<'nh• dalr Azio-
1w Cat tolica ancora saldamente 
ai1 1·ora t a al Magistero), hattcrnlosi 
sul \'<'rsanlt• della solidarietà ope­
raia t• dt'i patronati dei lavoratori 
rhe a Fcltrt' t'hhcro uno sviluppo 
<"apillare. Qut'sto inusuale discorso 
di introduzione Vit torino Castcllaz 
lo meritava, perché <'gli del movi­
mento aclista feltrino e provinciale 
fu una delle anime più generose e 
aperte. 1 1  suo impegno nell' amhito 
dl'lla tntt'la dei lavora tori attrnver­
so il patronato e lfUello ammini­
strativo in comune divennero per 
lui la vocazione di una vita. Era 
uomo esteriormente s<"hivo e ritro­
so, at tento a pesare parole, situa­
zioni e persone, alieno dal giudica­
re e dal polemizzare , ma pronto a 
costruire un proprio  coerente pro­
getto sol'iale e politi<"o , amantissi­
mo della propria città e <lei suoi 
dt'stini. 

Era consapevole che la magg10-
ranza <"hl' rt'ggeva  il suo partito 
:-tnun1·ntalizzava talora quel con­
St'nso <"he serviva non di  rado a 
inten�ssi di  gruppo o di corrente, 
nwntrl' c·era bisogno di chi, a l  <li 
là 1lt·i grandi disc·orsi ideologiri e 
del pir<"olo cahotaggio delle rliente-
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h• , s1 mtt'ressasse ai prohlemi dei 
lavoratori . in un ott il'a non solo 
si ndarale ,  ma di  solidariet à 1-ristia­
na, da vivere non a parole o a slo­
gan l'lettorali ,  ma nella quotidiani­
tà dell'esistenza.  La sua sensi bilità 
umana e professionale ai bisogni di 
chi si rivolgeva a lui fu totale .  Per 
anni gin> il Felt rino in lu ngo I' in 
largo, spinge11 1 losi 1wi 1·omuni più 
lontani per racc·ogli1·n· le i s tanzt' 
della gente, aiutandola a dist ri1·arsi 
nei complicati mea ndri dc·lla buro­
rrazia ,  pt'r l 'ot t t'ni mt'nto  di una 
pensione o la soluzione di un  p ro­
blema di lavoro . li suo fu un desti­
no, anzi una vorazione <"hc p raticù 
in ispirito di  sacrifil'io e di  dedizio­
ne, possihili solo a ll' intl'rno di  un 
patrimonio di ideali tà so<"iali che 
nulla avevano di  secondario  e c li 
suhalterno a 11 nelle a llora ""op po­
ste" del movimento operaio comu­
nista e socialista e che riuscirono 
malgrado tut to a operare e prospe­
rare sino ad oghri . G razie ad uomi­
ni come Vittorino Castellaz .  

Silvano Gargarelli 

Gianmario Dal Molin 

E stata,  nello scorc10 di <1uesti 
ultimi lustri, una  persona  m olto 
legata  a Fcltre , cit tà nella quale il  
padre Tommaso era tornato come 
operatore commerciale dopo anni 
trascorsi in  Abruzzo, a d  Ortona .  



Polivall'nte , a pp assionato, curioso, 
Silvano Romano Gargarelli ha 
saputo t·om1H·mlia re varie cost• e 
interessi che dalla sfera privata e 
profossionalt> lo portarono gradual­
ment<· al  pubblico , at traverso l'as­
sociazionismo, profondendo in l'SSO 
le sue• Vl' l"<' doti cli uomo serio e 
t·ompetentc ehe sapeva unire alla 
multi forme rieehczza dell' ingegno 
una �ra nde disponibili tà agli altri . 
Se �li a mit-i rimpiangono la sua 
generosi tà ,  la sua esuberanza , la 
sua ospitali tà ,  associazioni quali la 
Cami,rnza e la Fenice, della quale 
era vicepresidl'nte ,  o ist i tuzioni 
come il Ca re,zzoni, del quale era 
consi�licre di amm1111strazione, 
ricorderanno a lungo con nostalgia 
l'op<"ra tore generoso e solerte e i l  
cit tadino appassionato della cosa 
pubblica , sempre pronto a dare 
una mano, un consiglio , un aiuto. 
Fossero la grafica o l'informat ica,  
la fotografia o le tecniche cli rip1·e­
sa televisiva , da mettere al servizio 
non solo della sua privata profes­
sionalità , ma anche ciel mondo ciel 
volontariato; fosse l'impebrno civile 
e politico nelle più svariate forme 
e circos tanze ,  egli non s i  t irava 
mai indietro , p ronto a spendersi 
per un aiuto ocl una gratuita colla­
horazionc. Amico mio, vale!  

Silvia Pertile 

Gianmario Dal �Iolin 

E difficile parlare cli una persona 
come Silvia,  senza cadere nell'emo­
zione, nella commozione e forst> 
anche nella retorica dei buoni sen­
timenti. La sua breve vita è stata 
vissuta ali' insegna cl ella sofferenza, 
ma nello stesso tempo anche nel 
segno di una gran voglia cli vivere, 
1 • " . ,, l l • e 1 esserci ne monc o, resa possi-

bile eia una solidarietà e eia un 'at­
mosfera familiare ricca cli sollecitu­
dini e cli totale dedizione. 

Pur in mezzo ai disagi ,  fattisi 
negli ultimi tempi assai duri ed in 
mezzo a difficoltà fisiche cli ogni 
t ipo, S ilvia ha manifestato una for­
za morale,  uno spirito cli osserva­
zione, una voglia cli fare esperienze 
e di conoscere situazioni nuove che 
hanno ciel prodigioso e che non 
mancano di stupire chi si sarebbe 
aspettato, in una creatura così fra­
gile e provata dalla vita, un atteg­
giamento passivo e rinunciatario. 

Nòn è stato così in Silvia e que­
sto suo "slancio vitale" le ha con­
sentito cli vivere la propria esisten­
za e di sperimentare, accanto al  
dolore, anche le  gioie di c1uesto 
mondo "bello e terribi le": dalla 
scoperta del mare durante una 
crociera a quella dei  monti duran­
te un soggio1·no estivo , dalle conso­
lazioni di una fede relibriosa sempli­
ce e genuina agli st imoli educativi 
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,li un amhit•nlt' propositivo, ,la un 
amori' familiare grandi' e completo 
alla c·omprt�nsione solidale da parli' 
,li molti . rui lPi pt•raltro ha fatto il 
1 10110 cli un insl'grrnmPnto altissimo: 
cli eonw ri si dt•vc 1·omportare cli 
fronte· al dramma clt•lla non auto­
suffieit•nza I' soprattutto come tale 
vita :--ia Pg;ualnwnte deg;na di essere 
vissuta. Essa irradiava serenità, 
eomposlt'zza, calma, a fronte 
magari dt'llt> preoccupazioni e delle 
sollt•eitnclini ansiose di chi le parla­
Hl . 

I l  ricordo di lei, espresso m1ra­
hilnwnlt· ,lai padre nell'avviso di 
1·ommiato, conferma questo atteg­
giamt'nlo rhc potrebbe sembrare di 
ardua acquisizione: "Amò la vita, 
rontenta dt•lle piccole cose quoti­
cliarw l' dell'affetto di molti. Ora la 
protPggerà lddio". . . .Cara Silvia! 

Angelo Pahna 

Don Vittorio Dalla Torre 

Semplice ed essenziale fu la vita 
di Angdo Palma, così rome la sua 
dinwn:-iom• morale ed esistenziale. 

Naeque a Farra di Feltre il 26 
maggio 19 B e nel 1938 sposò 
Andreina Cason. Emigrò a Milano 
nell agosto del 1948 assieme alla 
mogli,•. TorntÌ a Farra negli anni 
ottanta. 

Nel fl'hbraio del 200L1 nmase 
vt'dovo e fu assistito dal figlio Giu­
seppe. 

Da fanciullo crebbe alla scuola 
del parroco mons. Silvio Santagiu­
liana che vagheggiava in Angelìn 
Palma il nuovo organista della 
parrocchia. 

L'Azione Cattolica di quel tem­
po lo vide sempre tra le prime file 
elci dirigenti, assieme al chierico 
Giuseppe H.ostirolla ,  suo grande 
anuco. 

I l  periodo cli M ilano lo vide 
custode fedele tlt•lla J><> t·tineria 
d'un condominio. In questa man­
sione ottenne la fiducia e le confi­
denze di tanti condomini . Era sti­
mato per il suo consiglio saggio e 
prudente. 

Cultore meticoloso di storia 
locale, passava lungo tempo in 
ricerche di reperti del passato. 

Amava definirsi, come carattere, 
"un orso", ma sapeva smussare la 
sua apparente durezza con la pre­
ghiera perseverante, con la c01m1-
nione frequente e con una devozio­
ne filiale a Maria Santissima. 

Non sopportava che la televisio­
ne amplificasse gli scandali e le 
ingiustizie. Gli ultimi anni li ha 
passati come consigliere della Con­
ferenza di San Vincenzo di Farra. 

Della Famiglia Feltrina era uno 
dei soci più anziani, sia di militan­
za (oltre quarant'anni) che di età . 



Il Prenrio Ss. Vittore e Corona 2006 
alla 1ne1noria di Nella Giannetto, 

a Claudio Con1el e An�elo Dalla Costa 

Nella Giannetto 

Annamaria Esposito 

L"affct to,  la s t ima, la  ricono­
scenza ehe mi legano a Nella ren­
dono questo momento particolar­
mente emozionante anche per me, 
e, come cittadina di questo territo­
rio, sono veramente orgogliosa di 
poter ripercorrere, seppur breve­
mente, i momenti  della vita che 
Nella Giannetto ha speso nella e 
per la città di Feltre . 

Nella è nata a Messina, viveva a 
Venezia e lavorava tra Feltre e 
Milano. Ricordo forte in lei l 'affet­
to e l ' entusiasmo per Feltre, e, 
nonostante q ualche delusione, ha 
sc>mpre lavorato con generosità e 
altruismo.  lasciando parti di sé e 
tracce indelebili nella cultura del 
territorio della provincia di Bellu­
no. Basti pensare che per 27 anni 
è stata brillante docente di lettera­
tura italiana nell 'università IULM 
- amatissima  dai suoi s tudenti - e 

si è impegnata in prima persona 
per la crescita del patrimonio cul­
turale della città <li Fcltre, per la 
valorizzazione dell ' intera provin­
cia, grazie agli Studi su Buzzati 
cl1e Nella l1a fa tto risco1Jrire in 
I talia e conoscere e apprezzare 
all'estero. 

Nella si è sempre dimostrata 
attenta alle esigenze di chi la cir­
cmulava e disponibile a spt>mlersi 
in prima persona per risolvere i 
problemi : così negli anni '90 è sta­
ta membro attivissimo del Comita­
to cli Gestione della Biblioteca 
Civica di Feltre divenendone poi 



Co11seg,w del Premio S. Villore, uffu memorw di Neffa Giu 11 11et10, u f  marito 
an·. Trer•iscm . 

Prl'sidentc fino a promuovere, con 
la sua capacità di portan� armo­
nia , la riunifi<·azionc elci fondi 
Sl'parati dl'lla Biblioteca e del 
l\lusl'o Civico. 

Appassionata di Dino Buzzati, 
ha i,lealo nt>l 1986 un Archivio 
Storil·o dedicato a Dino Buzzati 
presso lo IULM e nel 1988 ha fon­
dato a Fl'ltrc l'Associazione Dino 
Buzzati eht• dal 1 994 ha assunto la 
11tialifìca ,li I ntt>rnazionale grazie 
a lla fusione con l'associazione 
frmH'<"St' ·'Gli amici di Dino·· . Nt•l 
1991  ha  ,lato l ' impulso per la 
l'ostituzionl'. in Sl'no all'associazio-
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ne, dell'organo scient ifico Centro 
Sttuli Buzzati ,  hihlioteca specializ­
zata sull'autore, grazie al quale 
studiosi ,li tutto il momlo possono 
accedere al "pianeta Ruzza ti" . 

Posso proprio dire che è grazie 
a Nl'lla Giannetto se la città c li Fel­
trc oggi, nel mondo della cultura e 
della lct t t•ra tura, rappresenta i l  
luogo dove arde i l  fuoco della 
ricerca su Buzzati, se oggi la città 
cli  Fehre è citata nelle aule univer­
sitarie di tutto il mondo e costitui­
sce il centro di incontro a livello 
internazionale di studiosi e cultori 
di Dino Buzzati . 



Sì , d oh hiamo essere grati  a Nel­
la che, a Feltre, ha spalancato una 
finestra sul mondo, da cui entra il 
soffio d(•lla let teratura . Dohhiamo 
esserle tut t i  riconoscenti pt>r il 
grarnlt• patrimonio che ci ha lascia­
to t' senti r<"i n·sponsahili della sua 
trasmissiorn• ,  sostenendo nel futuro 
con i m pep;n i st•ri e <·oncreti chi nt' 
sta pn•ndt• 11 1 lo in mano l'ert>dità. 

Sono rt•rta ,  dunque, cht> questo 
premio non sia un elogio post mor­
tem a Nella Giannetto e alla sua 
insta n<"abi le opera - lei non lo 
avrehlw p;radito - ma <"he rappre­
senti la necessità cli fissare nella 
memoria dt•lla nostra rittà questa 
grande e brillante studiosa,  questa 
docente attenta e disponibile che 
per decenni ha solcato le strade cli 
Feltre perC'orrendo e cost ruendo 
un tratto della sua storia". 

Claudio Co1nel 

Paolo Conte 

Prima di tratteggiare la biografia 
cli C la udio Comel, oggi onorato 
dalla Famiglia Feltrina nel nome 
dei Santi  Martiri Vittore e Corona, 
consentitemi di mettere in luce gli 
aspetti salienti della sua personali­
tà. Ritengo di dare voce a molti 
dei presenti  che lo conoscono e lo 
stimano ,  ev idenziando che egli· è 
un uomo amabi le, generoso, dal 

tratto signori!(•, dal carattt•re ten­
denzialmente riservato e tuttavia 
capace cli forti relazioni amicali. 
Un uomo profondamente legato 
a lla sua terra d'origine e che per 
la sua terra si è speso nell'amhito 
clell'insegnamento, della cultura t' 
dell'amministrazione pubblica. 

Dal punto di vista prnf essionale 
è stato, ed è, un docente scrupolo­
so e colto; sotto il profilo intellct­
t uale si è distinto e soprattutto 
nmane uno stuclioso cunoso e 
appassionato.  Ancora, ri tengo 
essenziale sottolineare che rivela 
due apprezzabili qualità , forse in 
via di estinzione tra gli intellettuali 
e gli storici cli oggi dentro e fuori 
la nostra provincia :  l'umiltà e il 

rigore, doti che hanno fin qui  
costantemente sorretto le sue fati­
che cli ricercatore e di studioso. 

Ciò premesso, conviene che mi 
appresti a dipanare il filo della sua 
vita partendo canonicamente dalla 
nascita, avvenuta a Lentiai il 23 
gennaio 1931. Diplomatosi nel 1950 
presso il liceo classico cli Vittorio 
Veneto, si  iscrive all 'Università 
Cattolica cli Milano, uscendone nel 
1956 laureato in Filosofia con il 

massimo dei voti, dopo avere di­
scusso con i l  professor Gustavo 
Bontaclini la tesi dal titolo : L'irra­
zionale.  Ricerche sull'epistemologia 
cli Emilio Meyerson . 
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Prt'sso < J ll t'sto Att•nt•o, dallo 
stesso anno al 1 962 . assunw l " in<'a­
rico di assislt·nlt· alla Cattl'dra di 
Filosofia tcon·li <'a. Contl'mpora­
nt•anwntt', fn•s1•0 vinritore dd t'on­
rorso nazionale a rattedrc , dal 
1 95B inizia ad inst'gnart� Filosofia 1· 
Storia nt'i lirt•i t• 1wgli istituti magi­
si ra fi t l t•lla nostra provincia. In 
)Hlrli 1·olart�, F1•ltre 1livit'ne la se1lc 
s1·olastil'a t'he lo Vl'1h• maggiorml'n­
tt' imJwgnalo 11ualc 1loet'nte prepa­
ra lo r sensibile sopra llu tto 1legli 
allievi 1lt'I Lie1·0 classico, presso il 
qnalt• rimane ininterrottamente dal 
1968 al l 991. E semprt' a Feltre 
Clau1lio tt·ova modo di dispensare 
il suo sapere profondo e costante­
mente aggiornato, metten1losi a 
disposizione dal 1970 al 2003 
anehe dt'll 'Istituto Universitario di 
Lingue Moderne di Milano, quale 
docente tli Storia della filosofia, 
trasrorrendo con i �riovani univer­
sitari un pt•ri01lo significativo e 
molto prnficuo sotto il profilo uma­
no 1· proft'ssionale. Pcrio1lo culmi­
nato nel 2005 con il ronferimento 
dl'lla nwdaglia d'oro al lllt'rito da 
parie dt'llo IULl\t. 

N1·gli stt•ssi anni fin troppo di­
sponihilt• e prt•muroso, accl'lla di 
impartin• lezioni tli Filosofia. Psi­
rologia t• Srit•nzt• unuuu• rispl'tliva­
nu•nlt• ai frt'qtwntanti i rorsi dPlla 
St'uola infl'rmieri professionali 

dl'lrUISS feltrina ( l 975 - 199 1 )  e i 
corsi abilitanti per gli insegnanti 
dl'lle St'Uolt' mt'dic e dt'lle st'uole 
superiori ( 1 976 - 1 99 1 ). E anche 
ora, lwn oltre i limiti dell'età pen­
sionabile, da un decennio t'ontinua 
a svolgere un tleli t'ato compito: 
qm·llo di ins1·gnante e t'otll'di natore 
tiella St\Zionc zunwllese dell "ljnivcr­
sità per adulti 1· anziani di B,·lluno. 
In 11uesta missione edul'ali\'a rivol­
ta alla terza età. è- oggi affianl'ato 
da Cristiana Hieei ,  sua ronsorte 
dal 196 1 , pittrire 1· giù insegnante 
all1· nwdi1· t• alle supt'riori di 1•du­
razione artistica 1· storia del) " arte. 

Nd periodo in cui è- maggior­
mente impl'gnato al licl'o e alruni­
versità , t1·ova pure il lt•mpo di 
partt'ripare allivamentc alla v ita 
politira e amministrativa rhe , ani­
mato da ideali mazziniani e ade­
rendo al Partito Repubblicano, lo 
vede detto in t'onsiglio comunale a 
Lentiai dal 1 970 all '85 e assumere 
la presidenza della Comunità Mon­
tana Bdlunesc dal 1976 al 1980. 
Prt'sidenza breve e tuttavia carat­
terizzata da un 'importante puhhli­
cazione tla lui promossa: iUateriali 
per un piano di sviluppo 111011ta110, 
useita in tre volumi nel 1 978. 

A questo punto si può <·onvcnirt' 
che la vita di Claudio Comel sia 
risultata ricca ,li t'ontenuti e piena 
tli sod1lisfazioni . .  i\'la non posso esi-



menni dal sunte�q,•iare la sua attn'I­
tà cli studioso e di collaboratore cli 
quotidiani e periodici. Se fuori 
provincia il suo saggio più noto è 
""Aspt•tti t' problemi cli storia della 
filosofia·· d(•l 197:3 e la sua firma è 

altrettanto conosciuta per gli arti­
coli apparsi ad esempio, su "Il  
Gazzl•ttino", "L'Amico lld Popo­
lo", '"L' Azione", ""Le Dolomiti bel­
lunesi", "Veneto, ieri oggi doma­
ni" ,  "L«· Tre Venezie", non credo 
siano in molti a sapere che ha col­
lahora to con alcune presllg10se 
riviste nazionali. Suoi brevi (' 
sostanziosi saggi, riconducibili 
soprattutto alramata filosofia, 
sono infatti stati accolti su "'Hivista 
di filosofia neoscolastica", ""L'Edu­
catore italiano", "Drammaturgia", 
"Vita e Pensiero", "Annali IULM", 
"Quaderni per la storia dell'Uni­
versità di Padova". 

Volutamente ho lasciato per 
ultimi i periodici bellunesi sui qua­
li Claudio Comel ha pubblicato 
oltre quaranta articoli, saggi e 
recensioni, occupandosi cli educa­
zione, storia moderna e contempo­
ranea e storia dell'arte, argomenti 
che, in alcuni casi ha riproposto 
ampliati in miscellanee di studi cli 
storia locale. Assodato che egli ha 
scritto ripetutamente su El Cam­

pan6n , ovvero sulla rivista della 
Famiglia  Feltrina a lla c1uale è 

affotti,•anwnte legato pt'rché della 
benemerita associazione è stato 
Vicepresidente dal 1992 al 200 1,  
intemlo riferirmi ai contributi puh­
hlicati in ··Dolomiti", ""Protagoni­
sti", "Archivio storico di Belluno 
Feltre e Cadore". Non ritengo sia 
questa la sede per fare una llisami­
na della sua corposa hihliografia 
che annovera oltre cento titoli .  �li 
sia comm1<1ue permesso cli sottoli­
nea re come nei periodici citati 
emerga con t'videnza come il cen­
tro dei suo inten•sse sia stata pre­
valentemente la storia del 
Cinquecento. Questo secolo lo ha 
indagato privilegiandone un aspet­
to particolarissimo, lp1ello clelll' 
eresie e del dissenso rdigioso, non 
solo dentro i confini clella nostra 
piccola patria. L'originalità dei 
suoi scritti, condotti con il rigoroso 
e ripetuto controllo delle fonti 
archivistiche, hanno destato l 'inte­
resse lii altri studiosi e accademici 
italiani con i lJUali Claudio ha 
in tcrloquito con grande umiltà 
sempre pronto a metterP in discus­
sione dialettÌC'amente le sue idee e, 
all'occorrenza, a tornare sui pro­
pri passi per chiarire snodi fonda­
mentali del suo pensiero o renden· 
maggiormente comprensibile il lin­

guaggio con cui porge i risultati d(•i 
suoi approfondimenti. 

Qui giunto, obbedendo alla 
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c·sort azio111• clc·I prl'mia lo acl l'SSt'l'I' 
c·o11 1·iso. ì- il momc·nto cli l'hitulen· 
c·on 1111 rinµ.razianwnto e· un ausp1-
1· 10. Sono ri1·011os1·1•ntc· a Claudio 
pc·r la c·ollalwrazio111· offrrta 
all":\rrhivio Storil'o quanclo 111· ero 
il clirt'llon• r1•sponsahilc·, eonsiclc•­
ranclo c·hc• in quall'hl' monu·nto ha 
sopportato pazic·nt c·nwnlt• Il' mie 
manie· cli pPrf1•zionis1110. Gratitucli­
rn· ma��ion• {!li clt'vo pc·r la lc·zionl' 
morale· c·hc· si lcnziosanwnle ha 
impa rtito a nw l' a�li amil' i più 
stn•lli clurantl' la n·c1•11 tc· informità 
affrontata c·on C"oral,!;/.\lO e� cletcnni-

mtztom• . Ora dw ha rc·c·uperato le 
forze l' la scrc·nità .  �razic> an<'he al 
sostt·µ:110 di Cristiana , delle tre 
fiµ:lie e clc·i tre l'arissimi nipotini . 
sono l'l'rto l'he tonwrà 1·011 passio­
ne a frequentare µ:li arl'hi, i e a 
riprt'nclt'l't' in mano le nunwrost' 
ricen·hc interrotte. A quc�sto pro­
posito,  µ:li auµ:uro possa nH'<'oµ:lic·rc· 
in volume i suoi studi sull"c·n·sia e 
il disst'nso n·liµ:ioso , µ:li sC" rill i pub­
blicati e qul'l li eia c·omplt'tart' ,  e· 
possa finalnwnte portarl' a tc·rminc· 
le riccrl'he sul dialc•tto d i  Lc·ntiai e 
clc�lla Sinistra Piave. 

C/uuc/io Conw/ ( u sinistrn) e Angelo Dulia Costa (a destra) con le loro consorti. 
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An�clo Dalla Costa 

Ni<·olino P<>rlil<> 

Angt>lo Dalla Costa nasce a Far­
ra di Ft'ltn· nrl 1 947 da fami.,lia , '" 
modesta ma con robusti prineipi 
morali. Bt•n ricordo fJ IH'i h·mpi. le 
fami1.dit• di allora <·on i loro princi­
pi <' tradizioni. \fo lti dowri. poehi 
diritti. 01! 1 1 1 1 11 0 , drntro la famiglia, 
ha 1 1 1 1  ruolo . .\nche prr i più pi<'­
coli <"Ì sono mansioni da svolgc•rc, 
eompatihili c·on l'Ptà. Angelo fn·­
Cf lH'nta ron suc<'esso un iter scola­
stiC'o, sil,!nific·ativ o JH'I" C f ll t'i tPmpi: 
Scuola nwdia <' Istituto p<'r p<·riti 
industriali. I l  nostro già caratteriz­
zato da un profilo ben definito dal 
DNA e dalr a mhil'nte, nel tPmpo 
estivo, chiamiamolo cli vacanza, 
come molti allora, svolge attività che 
gli vengono retribuite. Lavora tH'l­
l'officina Celli hen nota e apprrzza­
ta , in birreria Pedavena <' altrove. 
Si diploma e trova un lavoro. 

Lo conohhi il 7 dieembre del 
2004 in una fredda mattina. Si 
sedette al mio fianco in macchina. 
Dietro di noi un a ltro signore e un 
<'arahinicre. 

Ci scambiam mo qualche parola .  
Ero imbarazzato per la responsa­
bilità che sempre mi coglie quando 
ho in macchina altre persone. Con 
voce p acata disse di conoscermi e 

ehc mi incontrava sulla :- ! rada p<'r­
corsa durante le mie c·amminatl'. 
Lo ripescai dagli anfratti della 
mc·moria . naeque subito una buona 
empatia . Parlammo molto tlurante 
la �riornata. Colsi la sua meticolosi­
tà nel fotografa re. Vari oggetti. 
Rigornso nel catalogarli. 

Hestai sorpreso dalla sua super­
ha carriera :  un t•sonlio alla San 
Mar<'o di Lentiai, una tappa alla 
Zanussi di Ponlcnone e da allora 
una galoppata inarrestahill' chl' in 
qua lehr cleeina di anni lo n•de 
responsabile, in wstc di vict•presi­
dentc senior, di settori dominanti 
della Elettrolux il eolosso svt>desc 
degli elettrodomestici. Diviene infi­
m• vicep1·esidcnte prr l' Eurnpa drl­
la Standard Ameriean Europa .  
colosso della ceranuca e capofila 
nella produzioni �li manufatti per 
l'igiene e sanità. E insignito il pri­
mo maggio 1998 del titolo ,li Mae­
strn del lavoro e Strlla al merito. 
La sue è stata dunque una sealata 
graduale, progressiva .  inarrestabile 
che lo ha posto a cinquant'anni ai 
vertici di due gramli multinaziona­
li. Nel mio imma�rinario la Svezia 
rappr<·senta il mito dell'alta tecno­
logia t' dell 'industria. Questa 
impressiont� colsi tJUanclo a Stoc<'ol­
ma visitai il Karolinsdrn Hospital. 
Nonostante questo, uno svt•clest• 
presidente cieli' Elr.t trolux, chiamt', 



un pi<'l'olo italiano t• lo spl'clì in 
Alabama. in l\fossil'o a Ban·l'llona. 
in Austria. a l\h•l , a Hoviµ;o a cliri­
µ;<'n' a ristrutturare. a <'reart• t• 
pro1,?;<'ttan· stahilimenti : clt'cinc di 
stahil inwnti c·on clc·c·i 1w cli miµ;liaia 
cli clipl'nclc·nti . Analoµ;o successo 
c·on Standard Anwri<'a , analoghi 
p«'n·orsi l' stl'sse funzioni : prevcclc­
rt· il futuro, fiutare il tempo, tra­
sformar<' Il' i,lct• in fatti concreti, 
lt· risorse in profitto. Il successo 
sorriclt' quanclo si colgono le aspet­
tative•. 

Quali particolari caratteristiche 
uno tlcbha possC'dcre pet· essere 
1·ooptato a questi livelli? Ho visto 
chl' talvolta carrit're apparentemen­
t<' prt•stigiosc sono consegui te 
attraverso percorsi misteriosi. Mi 
riferisco all'amLil'nte universitario, 
ospedaliero, alla puhhlica ammini­
strazione e ad altri campi. In que­
sti l'asi si tratta talvolta cli nepoti­
smo. cli salotti buoni, cli ideologie 
politiehP affini. Non è il caso del 
nostro. I l  feltrino che parla ingle­
se•, spagnolo. francese , tedesl'o in 
giro p«'r il mondo, cli questi privi­
legi non ha mai gocluto. Le multi­
nazionali poggiano sulle• azioni , sui 
dividendi P sul profitto. Chium1ue 
si sia trornto nella posizione di 
gc•stirt'. sa l'he il managt•ment non 
l' mai semplil't' e solo a volte è effica­
<'e. Non r mai attuabile in tempi 

j'() 

rapicli. Necessita cli un sostegno 
professionale- serio <' cli una µ;rande 
sensibilità p«'r la <'oltura e I pro­
blt•mi clt·II ·azienda. 

Deve possedere un l'arisma che 
1,?;li assi<'uri la capaeità cli gestir<' 
l ' insieme delle attività l'he ruotano 
attorno all'azienda. Sono fonda­
lllt'ntali tatto e competenza, rapidità 
e flessibilità. Senza questi attributi 
si fa poca stracla. Hitengo cli posse­
dere una discreta c·onosct•nza cicl­
i 'uomo Dalla Costa. Dietro la sua 
pacatezza e appart•nte timidezza si 
cela una mentr dinamica e analiti­
ca che nulla lasl'ia al caso e all'im­
provvisazione. Non ha paura ciel 
nuovo. Lo cerca e su tutto domina 
una volontà ferrea. Oggi si è pro­
pensi ad accettare l ' idea che volere 
è potere. Si realizza quanto si vuo­
le. Mettiamoci la capacità cli movi­
mento che hanno oggi gli uomini, 
coniughiamo il tutto e capiremo 
l'uomo. Gli uomini in genere sono 
legatissimi al luogo di nascita e 
Angelo Dalla Costa non fa eccezio­
ne. Oltrepassò le colonne d'Ercole. 
Scoprì ampi mondi e nuovissimi 
orizzonti, ma restò legato ai suoi 
luoghi. Settimanalmente dai paesi 
più vicini, mensilmente dai più 
lontani, torna a Farra dove vivono 

genitori e la sua famiglia. 
Il premio Santi Vittore e Coro­

na chiede uomini di spessore. Non 



(-. suffi('it•nh• il s 1u·ccsso , una car­
rit'ra s('intillantc .  Ci vuole cuon•, 
aven· 11 11 "apt'rtura an('he allt' vot'i 
tlt•�li altri . sapt'ndo che alla fine 
rt'sta solo <ptPI poco di lmono t'he 
ahl i iamo fa tto. Chi mt'�lio di lui . 
rapido rra lizzat ore, clw non si 
,u·1·011 1 <•11 ta  ili ('011ost'1•rp i prohlt•mi 
ma c1•1·(•a tli risolverli.  p111Ì g(•stin· 
una grossa casa il i  
an;,:iani '! Et! cct'olo 

nposo p(•r 
Pn·sid(•n t1• 

\'olont ario tlt• l la casa tli ricm'('ro di 
Mt'I. 

Di rigenti isti tuzionali di qtwsta 
provin('ia ,  t'onosciute le sm· capaci­
tà tli valutazione e di sintt•si. han­
no rilt· 11 1 1 to opportuno accoglit•n• (' 

t lar voce e con('n'lt>zza alla sua 
disponibilità utilizzando le sut• 
compclt•nz(• disintt•ressate. Angelo è 
stato 1111 \'inct•nte, tut tavia cerca 
radici profonde jl('r una fede sem­
pre più rnbusta . Le cerca e le tro­
va in un convento di clausura , 
,love saltuariamentt• si rifugia, dà 
una mano e rifh•tte. Credo che, 
Dalla Costa sia un esempio di ciò 
che un uomo può fare e sia un 
esempio per i giovani feltrini di 
oggi che dovranno sempre più 
conmgarc il rischio al sacrificio e 
cercare il successo all 'estt>rno, con­
ciliandolo con la loro appartenenza 
d'origirw. 



Avviso 

I so<'i non an<'ora in regola eon il 
l t•sst•ramcnto 2006/2007 possono uti­
lizzan• i numt•ri di eonto con·cntc 
riportati a pagina 2 della rivista. 

E possibih• aeqmsirc i numeri 
arn•trati dl'lla Rivistu Feltriua el 
Cm11pu11011 : 

Vt•!'chia serie € 5 
Nuova Sl'rie € 10 
Ha<'colta completa € 400 
Nel 1·aso di mancato rinnovo 

dt•ll"iserizione l'invio della rivista 
sarà sospeso. 

Pt•r i nuovi abbonamenti e per 
il rinnovo dei vec<'hi sono a dispo-

s1z1one per qualsiasi chiarimento: 
- Lino Barbante, tel. 0439 302475; 
- Alba Reatto, tel. 0439 3024 1 0; 
- Guido Zasio, tel. 0439 302279. 

Si fa obbligo agli abbonati e agli 
istituti ubicati in città metropolita­
ne, di segnalare il loro specifico 
Codice d'Avviamento Postale, non 
bastando pìù quello generico. In 
caso contrario l'Amministrazione 
Postale non recapita la rivista. 
Riguardo agli omaggi. rinvio della 
rivista sarà limitato ai soli istituti 
che praticano lo scambio delle 
pubblicazioni. 



DONATELLA BARTOLINI 
MEDICI E COMUNITÀ.  
ESEMPI DALLA TERRAFERMA 
VENETA DEI SECOLI XYI 
E XYII 
Deputazione cli Storia Patria per le 
Venezie, Miscellanea di studi e 
memorie XXXVII 
Venezia 2006, pp. 279. 

Attraverso un 'approfondita ricer­
ca in  una ventina cli archivi veneti 
(in particolare quelli cli S tato cli 
Venezia, Treviso e Belluno) e in  
una  decina d i  biblioteche storiche, 
l 'Autrice ha ricostruito non tanto 
un unitario modello di sanità vene­
ta sullo scorcio cli due secoli cru­
ciali per la storia della medicina, 
quali il Cinquecento ed il Seicento, 
ma piuttosto una varietà cli assetti 
e di soluzioni organizzative che 
evidenziano scelte diverse e diverse 
sensibi l i tà nella organizzazione 
medica approntata dalle varie 
Poclestarìe di Terraferma .  E l 'epo­
ca in cui nascono, sulla tradizione 
ed esperienza delle antiche istitu­
z1om assistenziali, le strutture 

sanitarie dell'età moderna, centra­
te sull'attività di pubblica tutela (si 
pensi in particolare alla ciclicità 
delle epidemie) e sulla trasforma­
zione degli ospizi in luoghi di 
degenza e di cura . Attraverso lo 
studio dei meccanismi cli reeluta­
mento, quali l ' individuazione ciel 
candidato , la sua nomina da parte 
dei consigli cittadini , la tipologia 
delle funzioni e dei compiti asse­
gnati, l 'entità dei compensi e l'ef­
fettivo svolgimento della pratica 
medica, emergono scenari e diffe­
renze affatto peculiari. Dietro ad 
essi si nascondono gli equilibri e 
gli equilibrismi dei potentati locali, 
situazioni economiche variegate,  
sistemi fiscali diversi, in una paro­
la real tà economiche, sociali e cul­
turali che caratterizzano un modo 
cli essere e cli porsi assai mutevole, 
i cui effetti si protrarranno anche 
nei secoli sucecssivi, sino ai giorni 
nostri . Condotte mediche ed ospe­
dali, igiene pubblica e pratica pri­
vata, salari e mercedi, servizi ausi­
liari cli primaria importanza l'Ollle 
le farmaeie, gerarchie interne ed 



Avviso 

I sot•i non an<'ora in regola <'On il 
tt•s:-wranwnto 2006/2007 possono uti­
lizzan· i numeri cli conto corrente 
riportati a pagina 2 th•lla rivista. 

E possihilt' a1·11ms11·e i numeri 
arrt'lrnti della Rivistn Feltrina el 
Cnmpnm,11 : 

Vel'l'hia Sl'rie € 5 
Nuova st•rie € 10 
Raccolta rompl<'ta € 400 
Nel caso di mancato rinnovo 

clt•Irisrrizimw l'invio clclla rivista 
sm·à sospeso. 

Per i nuovi abbonamenti e pet· 
il rinnovo dt•i vecrhi sono a dispo-

sizione per qualsiasi rhiarimento: 
- Lino Barbante, tel. 0439 302475; 
- Alba Reatto, tel. 0439 302410;  
- Guido Zasio, tel. 0439 302279. 

Si fa obbligo agli abhonati e agli 
istituti ubicati in città metropolita­
ne, cli segnalare il loro specifico 
Codice d'Avviamento Postale,  non 
bastando pìù quello generico. In 
caso contrario l 'Amministrazione 
Postale non recapita la rivista. 
Riguardo agli omaggi. l'invio della 
rivista sarà limitato ai soli istituti 
che pt·aticano lo scambio delle 
pubblicazioni. 



DONATELLA BARTOLINI 
MEDICI E COMUNITÀ.  
ESEMPI DALLA TERRAFERMA 
VENETA DEI SECOLI Xl'l 
E XVII 
Deputazione di Storia Patria per le 
Venezie, M iscellanea cli studi e 
memorie XXXVII 
Venezia 2006, pp . 279. 

Attraverso un'approfondita ricer­
ca in  una ventina di archivi veneti 
(in particolare quelli di Stato cli 
Venezia, Treviso e Belluno} e in 
una decina di biblioteche storiche, 
l' Autt·ice ha ricostruito non tanto 
un uni tario modello di sanità vene­
ta sullo scorcio cli due secoli cru­
ciali per la storia della medicina, 
quali il Cinquecento ed il Seicento, 
ma p iuttosto una varietà di assetti 
e di soluzioni organizzative che 
evidenziano scelte diverse e diverse 
sensibilità nella organizzazione 
medica appron tata dalle varie 
Podestarìe di Ten-aferma. E l'epo­
ca in  cui nascono, sulla tradizione 
ed esperienza delle antiche istitu­
zioni assistenzial i ,  le s trutture 

sanitarie dell'età moderna, centra­
te sull'attività cli pubblica tutela (si 
pensi in particolare alla cidieità 
delle epidemie) e sulla trasforma­
zione degli ospizi in luoghi cli 
degenza e di cura. Attraverso lo 
studio dei meccanismi di recluta­
mento, quali l 'individuazione del 
candidato, la sua nomina tla parte 
dei consigli cittadini, la tipologia 
delle funzioni e dei compiti asse­
gnati, l'entità dei compensi e l"ef­
fett ivo svolgimento della pratica 
medica, emergono scenari e difft>­
renze affatto peculiari. Dietro ad 
essi si nascondono gli equilibri e 
gli equilibrismi dei potentati locali , 
situazioni economiche variegate, 
sistemi fiscali diversi, in una paro­
la realtà economiche, sociali e cul­
turali che caratterizzano un modo 
cli essere e di porsi assai mutevole, 
i cui effetti si protrarranno anche 
nei secoli successivi, sino ai giorni 
nostri. Condotte mediche t>d ospe­
dali, i1:,riene pubhlica e pratica pri­
vata, salari e mercedi , servizi ausi­
liari di primaria importanza rome 
le fannac·ie, gerarC'hie intt>rne t'ti 
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l'Stcrne alla profcssimw sono acu­
t aml'ntc tlt•scritti sia nPlle loro 
caratteristirlw gt•1wrali romparate 
t• 1wlll' loro diversità da zona a 
zona. sia t·on più approfondite 
esPmplifìC"azioni all'inlt•rno cli una 
rl'ahà loralc•. La professione c il 
ruolo del nwcliro appaiono stretta­
nwnh· C"ollcgati ai livelli di potere, 
di censo t• tli st<1 t 11s diversamente 
t•spressi eia ogni singola rom1111ità, 
della quale dunque anche la pro­
fossiont• nwclica costituisce espres­
sioni• e funzione. Emergono in par­
ticolare prohlemi assai interessanti, 
l'Ome i rapporti fra corporazioni 
mediche cittadine e le condotte a 
transazione rurale (e dunque fra 
strutture sanitarie centrali e peri­
feriche), tra potere ospedaliero e 
potere locale, tra potere locale e 
potere regionale (nel quale emerge 
la funzione ed il potere di una 
mabristratura particolare: il provve­
ditorato alla sanità) e infine quello 
della selezione t" della formazione 
dei medici, non disgiunto dalla 
progressiva inarrestabile distinzio­
ne fra medico, ciarlatano e mon­
tinbunco, fra medico e l'hirurgo e 
fra l'erusico e barbiere. Sono pagi­
ne particolarmente suggestive quel­
le dedicate ai rapporti fra medici e 
comunità, sullt> modalità cli ricerca 
e di scelta ad es. fra "medico ter­
riero e medico forestiero", questio­
ni non puramente locali, ma legate 
alla C"omplessa 1·cte di equilibri, 
rapporti <.' pressioni fra patriziato 
veneto e nobiltà locah• e fra le 

nohiltà delle diverse comunità , fra 
loro interagenti in maniera assai 
intensa. Il caso di FPltre t• della 
dinastia medica dei dal Pozzo 
dimostrava come r appartenenza al 
patriziato locale (nonostantP la 
presenza di ht"n c·inqut• nwdiri 
apparte1wnti al l'Pto popolare su 
dodiri presenti in rittà ) rostituisse 
un canale privilPgiato pPr il posto 
pubblico. I mecc·anismi rt'lativi al 
conferimento dPlla funzione di pro­
tomedico (analogamente a qm·lla di 
istitutore) non erano disgiunti da 
legami di pan•ntPla, di appartenen­
ze sociali e di stretti inh·n·ssi Ct'O­

nomici fra le varie famiglie pn·sen­
ti nel .Mag�rior Consiglio. 

Passando dalle città alle varie 
comunità di montagna, dalla Valsu­
gana a Fonzaso, da Mel al Cadore , 
da Zoldo a Longarone , appare 
chiara già in questo periodo la 
presenza cli una vera e propria 
rete di condotte e di pratiche pri­
vate destinate nei periodi successi­
vi a diffondersi e potenziarsi. 

L'altro importante aspetto, 
quello legato al "salario" e alla 
"mercede", è approfonditamente 
spiegato nella sua articolazione 
interna, nei legami con le risorse 
disponibili dovute in buona parte 
alle entrate del dazio e nella dina­
micità degli aumenti. In questi ulti­
mi, ad esempio, si coglie la diffe­
renza tra Feltre e Belluno. L'anda­
mento elci salari medici a Fcltre 
nel corso cli questi secoli appare 
molto più dinamico e con cifre 



quasi s<•mpre superiori rispetto a 
Bellun o .  dovute  i n  buona parte 
alla ma��ior prt>st>nza a Feltre di 
mNliei"forestieri". I l  capitolo fina­
le affronta il pro blema della pro­
fessione c-h<• viene analizzata nel 
suo c-omplesso: formazione cultura­
le, clien tela . ret rihuzione pubblica 
e rt>t ribuzione legata a lla pratica 
privata ,  in tesa st>mpre come com­
pleme n t a n• al st> rvizio pubblico. 
Em<·rgono < "osì dat i  interessanti 
sulla prt>p a razione universitaria ,  
sui progra mmi di  studio nell' Ate­
neo patavino,  sul  tramonto della 
vecchia morfolo1-,ria galenica e sul-
1 'a clozione c l 1•1 lt> nuove tecniche 
vesalianc, unite allo sviluppo del­
r anatomia <' della chirurgia . Non 
emer�ono carriere "'esemplari", ma 
persona�gi <"he accanto alla prepa­
razione accademica u nivano una 
grande c-apacità di  operare sul cor­
po dt>l paziente,  come nel caso di 
due importanti fisici-chirurghi ope­
ranti a Ft>l tre nei primi anni del 
Seicento, Ottaviano Rocca e Vittore 
Rizzardo.  Anc-he in questo settore 
la relazione fra p reparazione e 
parentela appare inscindibile, con 
la creazione di vere e proprie 
dinastie professionali ,  a Venezia , 
Padova,  Castelfranco, Monselice e 
Belluno.  La storia di  una cli que­
ste, quella dei Chiavenna ,  opera n­
te a Bel luno nella seconda metà 
ciel Seicento,  è a questo proposito 
illuminante.  

Il  lavoro della Bartolini appare 
dunque doppiamente pregevole, 

per la natura cieli ' argomento che 
non cessa mai di essere attuale, ma 
soprattutto per il modo con cui è 
tra ttato, per il rigore storico e 
documentario che lo caratterizza . 

Meriterebbe una particolare 
segnalazione anche presso le attua­
li autorità sanitarie, sia politiche 
che gestionali :  resterebbero sicura­
mente colpite non tanto dagli ovvi 
progressi della medicina ma dagli 
inossidabili meccanismi di recluta­
mento e cli cooptazione che acco­
stano singolarmente il passato al 
presente . 

Gianmario Dal Lllolirz 

GIANNI CIURLETTI 
NICOLETTA PIS U (a cura di) 
I TERRITORI DELL4 
VIA CIAUDIA AUGUSTA 
Incontri di Archeologia, 
Tipolitografia Temi , Trento, 
novembre 2005, pp. S l l .  

La Via Claudia Au1:,'l.lsta è una 
strada imperiale romana, iniziata 
da Druso nel 15 a .C.  e terminata 
dall'imperatore Claudio nel 46 
cl . C .  

Con i suoi 518  k m  permet�eva il 
collegamento fra la pianura pada­
na e le regioni germaniche del 
Danubio. Alla sua primaria funzio­
ne militare si aggiunse in seguito 
quella economica e commerciale .  
Poi per secoli venne abbandonata 
e dimenticata. Ma non del tutto, 
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grazit• anl'hl' alla sropl'rta nel sero­
li XVI t• XV l l l  cli dur <'ippi onorn­
ri . nno a Hal,lù (sopra Mt•nino) t' 
uno a Cesioma:,t:,tiore, rlw hanno 
susl'itato rinnovato inlt•n•ssc fra gli 
storiri. Al t•c•ntro dt•l dibattito. tut­
tora vivat•t• cd appassionato, la 
clt•finizimll' del suo tral'l'iato, ben 
lungi dall't>sst•rt· idt•ntificato. 

Di qui c·om·t•gni di studio e puh-
1 ,lil'azioni cht> hanno avuto un 
l'fft•tto indiscutibile : riproporre 
all'attt>nzion<' gen<'rale una via che 
ha st>gnato per secoli la storia di 
alcune n•gioni d'Italia e della Ger­
mama. 

Un ruolo importante è stato 
svolto dalle amministrazioni comu­
nali di Feltre che, a partire dagli 
anni '90, si sono fatte promotrici 
di iniziative e di incontri con l'uni­
co proposito di valorizzare gli 
aspetti storici, culturali, economici 
e turistici legati alla Via Claudia 
Augusta. Un 'intuizione vincente, 
almt•no a giudicare dai frutti che 
ha prodotto. 

L'ultimo in ordine di tempo può 
t•ssc•re considerato la pubblicazione 
clt•l volume •·1 Territori della Via 
Claudia Augusta. Incontri di 
Ardll'olohria" che raccoglie gli atti 
di quattro seminari di studi e di 
due scavi - scuola, promossi con il 
progetto --Via Claudia Augusta" , 
avviato m•l 2002 dalla Provineia 
autonoma di Tn·nto, la Provincia 
autonoma di Bolzano, la Hehrionc• 
Ye1H•to, il Comunt· di Feltre, il 
Comune di Ostiglia, l 'As:-ot'iazione 

Via Claudia Augusta t' I' Assot'iazio­
m• MIAH clt•l Tirolo: un esempio di 
rollahorazione a livello istituziona­
le, che può essere di stimolo per il 
prossimo futuro. 

Di particolare intl'resse è risul­
tato il c·onvt•gno svoltosi a Ft>ltre il 
2:i settembre 2004 JH'r la 11ualifiea­
ta presenza di illustri studiosi. 

Basti JH'nsare alle n·lazioni di 
Guido Rosada dell'U ninrsitù di 
Padova, di Ezio Bul'hi t•d Alfredo 
Buonopane del l'Univt'rsitù clt·gli 
Studi di v{''l"(lll a ,  di Giuliana Cava­
lieri Manasse t• di B nuwlla Bruno 
della Soprinlt'tHll'nza per i Beni 
Archeologici cl t•l Vt'nt'to Nucleo 
operativo di Verona. di .J acopo 
Marcer clt•ll'U niversitù dt'gli Studi 
di Parlova e cli Claudia Casagrande 
dell'Universitù degli Studi Ca' 
Foscari di Venezia. 

E proprio a quest'ultima si deve 
un importante contributo sulla 
necropoli romana di San Donato di 
Lamon, sui reperti venuti alla luce 
a partire dalla campagna di scavi 
del 2000. "'Materiali che con una 
analisi più puntuale - scrive la stu­
diosa feltrina - potranno fornire 
nuovi dati sul popolamento, la 
struttura sociale e l'economia di 
S. Donato di Lamon, inserito nel 
contesto territoriale del m unici­
pium di Feltria in etù romana". 

Viene spontaneo pensare,  ll"g­
gendo la sua relazione, ad un inse­
diamento romano, che si può giu­
stificare con il  passaggio di una 
importante via di collegamento, 



quale pott>nl essere la  strada impe­
riale Claudia Augusta . Ipotesi non 
nuova , più volte emersa nel passa­
to in diverse oceasioni. 

Nel conve�no cli Feltn· si è par­
lato an<'he cl i altri aspetti connessi 
eon la  l'iviltà romana, cli economia 
e cli arte . Forse non tutti sanno 
l'he proprio a Feltn· nel 1935 e nel 
1 97B in via Corna rotta e in via 
Bilesimo vennero scoperti 6 capi­
telli ionici- italil'i , in pietra tenera 
di Vil'c> l lza , esempio di una raffina­
ta eultura fi�urativa e della pre­
senza di importanti eclifil'i pubbli­
ci . Ne> tratta con competenza e 
eo�nizione di eausa Giuliana Cava­
lieri Manasse, cui va riconosciuto 
un merito: quello di aver posto 
r accento sul patrimonio arl'heolo­
brico esistente in città, ora ospitato 
nei depositi della Soprintendenza 
archeologica cli Padova :  una assen­
za eia Feltrc, che dura da troppo 
tempo, cui si potrebbe ovviare con 
la istituzione di un Museo archeo­
logico cittadino. 

Un obbiettivo condiviso da tutti ,  

forze politiche ed associazioni cul­
turali, ma per il momento rimasto 
ancora sulla carta, nel cassetto dei 
sogni proibiti. 

Fino a quando? 
Oltre agli atti del convegno di 

Feltre sono stati pubblicati quelli 
relativi ai seminari di studi tenuti 
ad Egna, Merano ed Ostiglia e agli 
scavi - scuola di Altfinstermunz 
(Tirolo) e di  Brentino Belluno 
(Verona). 

I l  volume di oltre 500 pagme,  
ricco di  foto suggestive e di  grafici, 
proposto in lingua italiana e tede­
sca, non è in vendita per una scelta 
strategica di difficile comprensione. 
che finisce per penalizzare un po' 
tutti ,  studiosi in primo luogo. 

E penalizza anche l'impegno di 
chi , come l'Ufficio Cultura del 
Comune di Feltre, si è prodigato 
per il felice esito cli questa iniziati­
va editoriale. 

Gabriele Turri11 

BORTOLO MASTEL 
DENT. STAME CON DIO, 
CO I TO MORT, CO I TO VÌO. 
Seren 2006, pp. 94, (9 ill .ni) .  

Questa è la raccolta di porsie di 
un uomo pervenu to sul declinar 
della vita ad un suo personale iti­
nerario spirituale. È il tentativo di 
chi , a fronte delle delusioni stori­
che ed esistenziali patite nel corso 
cli una lunga esistenza, pone la sua 
fede nel Dio che salva ed ha come 
fatale luogo d'approdo cli questa 
salvezza la mistica , con i suoi 
abbandoni a ciò ehe è dopo il tem­
po e lo spazio, in una visione esca­
tologica dell'essere e del divenire. 
Egli si confronta con la propria 
limitatezza ed i propri fallimenti 
convinto che r dall'orrore della 
storia che nasce la speranza della 
redenzione, scoprendo nella vrn 
conforme alla croce la strada per 
uscire eia questo orrore. 
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Il titolo cli cpwsto volmrn• , con­
tra siwµ;nato dalla frase arcana Sta­
me con Dio co i to mort co i to vìo 
(quanto supt•riorl' l' suhlimc· rispc•t­
to al prosaic·o c· matc•riale analogo 
eletto fc•ltrino: magnn e beu e sta 
col Signor) apre clccisamcntl' alla 
clinwnsiorw clc•l ••gnmclc· im·ontro'\ 
vissuto l'0ll fiducia cli hamhino, 
sc•rc•nità cli l'n·dentc, ma anchl' 
urgenza c• ronc·n·tt·zza cli uomo che 
parla con Dio, chiedendo conto 
clt·lll' l'ontratlclizioni cli questo mon­
do. La morte prematura ciel vesco­
,·o Savio, l'Ui il lihro è cledicato, è 
in questo senso un'occasione per 
un t'onfronto con la sua invece 
lunga esisll'nza di "tra lcio della 
vita umana e l'alenclario scaduto". 
:Mastel tra t ta con Dio e con la 
morte a tu per tu, in un confronto 
talora serrato, talora disperato, 
ma alla fine sc·mpre vittorioso. In 
un mondo che ha esorcizzato l'idea 
cll'lla morte, tanto ne è terrorizza­
to. fino a rimuoverne addirittura il 
t'oncctto e il nome,  sostituendolo 
l'On fct icl'i di natura tecnica o 
ideale (fase terminale, esito, scom­
parsa, dipartita, gran viaggio, vita 
nel ril'ordo e altre consimili "fin­
te'· ) .  lc· poesie sulla morte di 
ì\lastel !-ono feconde di speranze e 
di c·crtl'zzc: la morte è sostanzial­
mente· il <'l'istiano ritorno alla casa 
del padn•. vissuto c• trattato c·on 
naturalc•zza e senza enfasi retoric-a; 
ma 11m•sto ronc·t•tto ·•alto" si rive­
ste cli partirolari inten•ssanti, tutti 
inl'ornit·iati nello sc·enario elci topoi 
lamont•si. Il ·•ritornc,· non è 11uello 

del v1·1,diardo tremchondo e sfinito, 
"dallo s�uardo e rrante cli  chi 
sperando muor" (cli manzoniana 
memoria), ma piuttosto il rifu1:,riarsi 
gioioso e confidente clc·l hamhino 
nl'lle hraccia della madre, apren­
dosi a nuovi orizzonti nei quali la 
nostra vita resta vita , ma nohilita­
ta  e piena . Vedn·mo Cristo che 
mangia il pesce con gli apostoli; 
vedremo Dio da pa ri a pari; 
godremo del vol to h• tu•ro tiella 
Madonna come tp1 t'llo tli nostra 
madre. E poi Lamon, ancora una 
volta Lamon,  con I l' sue a rdue 
contraddizioni pagano - cristiane, 
con l'arl'igno e m aschio Coppolo e 
la soave femminile protezione del 
colle di San Piero con la sua chie­
sa, i suoi riti , le sue eertt·zzc salvi­
fiche, all 'omhra del "gran prete 
Antonio". 

Morire significa certo ricon1:,riun­
gersi ai propri t'ari, come  la nonna 
Malacarne, m a  significa anche 
conoscere o riconoscere il diacono 
Orso, il Marescalchi, <lon Antonio 
Slongo, Bepi Balin, don Gaspare 
Scalet, clon Federico Fiorenza, don 
Narciso D' Agost ini, clon Giulio 
Gaio, don Costantino Boldo, padre 
Romano Bottegai, clon Fil ippo 
Poletti , Liberale Paganini, il dot­
tor Jacopo Facen, Gigi Gaio Botta­
ret, suor Bianca, suor Mari a  e 
suor Simonina , Meto Schenela, 
Tino e Caval, i Pisa con i loro 
figli, Toni e i Belosie, e Jij a  Sal­
tet . . .  {son tutti personaggi delle 
opere• cli Mastel). 

Significa umre finalmente ai  



loro compaesani gli emigranti sen­
za nome, ormai sconosciuti a lutti, 
invel'rhiati con i loro sogni tra una 
front it'ra e l'altra, infranti e vinti 
ma pur anelanti acl un clialogo che 
pa rli fi nalmente cli amore e cli 
risp(' t to .  Significa riunire tut t i  i 
lamo1wsi in (1ucl regno ddl'eterno 
cli ka ntiana memoria che realizza 
la ( '011 1 t111io11e spirituale fuori ciel 
tempo fra t u tti gli esseri che 
furono, l'IH� sono e che saranno. 
A 1H·ora una volta, anche a ((Uesto 
livt'llo suprt'mo, torna la presenza 
di Lamon , microcosmo centrale.  
n·altà impr('srinclihile che allaccia 
i(•ri (' oµgi, il tempo e l'eternità . 

Con ((Ueste premesse si può 
cleclurrt' rhe ((Uesto, più che un 
libro di poesie, è un libro ··lamo­
nese" cli orazioni, non nel senso 
rituale, lituq,rico e devozionale ciel 
termine, ma nel senso più a lto e 
laico cli dialogo silenzioso ecl esi­
stenziale con l'assoluto.  

Gianmario Dal Mo/in 

BEPI ZILOTTI 
. . .  V1tDO CANT1tNDO 1lRSIÉ . . .  
Scren 2006, p p .  180. 

Vi voglio raccontare in pochi versi 
Lu storia del paese . Mi ascoltate? 
Mi limito soltanto a poclre date 
E ai fatti più notevoli e diversi. 

E un libro che muove a tenerez­
za.  Che un dilettante poeta foresto 
si m uova per raccontare in ((Uarti­
ne a rima baciata e a lternata per 

più cli 120 pai:_..rine la storia cli un 
paese come Arsié (divenuto per lui 
paese cli elezione) è fa tto assai 
significativo , interessante e degno 
cli memoria.  Perpetua in <rualche 
modo l'eterna metafora degli eletti 
e clei gentili , i secondi più sensibi­
li , attenti, partecipi e amorevoli 
dei primi: anche se va riconosciuto 
il fatto che tuttora acl Arsié non 
mancano valorosi cultori <h·lle 
patrie memorie come Dario Dall' A­
gnol e Silvio Lancerini . E ((Uesto 
un fatto che non ha molti riscontri 
in altri comuni feltrini i quali affi­
dano la loro storia o acl esperti 
esterni che li riempiono cli tomi 
ponderosi che nessuno leggerà mai, 
o acl ammenicoli storico-turistici 
ricchi cli foto e poveri di sostanza, 
redatti eia persone cli gran buona 
volontà, ma sostanzialmente incom­
petenti e con la presunzione che 
chium1ue possa scrivere di storia . 

Il lavoro si articola in tre parti. 
La prima narra le vicende cli Arsié 
dalla preistoria ai giorni nostri , 
non tralasciando alcuna delle date, 
degli eventi e dei protagonisti che 
notoriamente le storie locali già 
menzionano . L'autore (senza esclu­
dere i viventi) ha attinto a piene 
mani dalle memorie clei due mag­
giori storici defunti che hanno 
scritto cli <JUel paese : i l  prete 
Giambattista Segato ecl il maestro 
elementare Filippo Nanfara, sem­
pre accuratamente citati. 

Paradossalmente traggono mag­
gior diletto e intert>sse cla ((Uesta sto-
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rt<'a rasst•g1rn proprio roloro <'ht' 
maggiornwnlt· ronos1·ono la storia 
loralt• t' l'lw , Pdono ril'lahorala sub 
speci1• poetica una malt·ria ad t•ssi 
non t•strmwa. Si s t•nlono in<"11riositi 
di vt>rifil'an· 1• rapin• 1·ome 1111 poeta 
ril'sl'a a lrad111Tt' 1wl suo linl!Ual!:.do, 
magari in pol'ht• slrofl' , t' dunqul' col 
prt>gio dt>lla 1·01wisionl' e della sinte­
si . lt•tlimw m0110grafit· t' s<·rilli crudi­
ti di storia lol'alc. Verrchl>l' in nwntc 
a lfl ll'Slo proposito ! "analogo lavoro 
di uno sloriro ft•ltrino che fu allo 
stt•sso lt•mJH> JHll'la e rlw fn attratto 
anl'h 'egli dal proposito di t•sprimere 
in JHH'mi lr storit• della Città. Ma non 
vi è paragone fra l'olimpico aristo­
cratico JHH'lare di Don Antonio 
Ve1·ellio, esprt>sso pt>r lo più in com­
pli<"ate ottave o addirittura in distici 
latini , in uno stile lrttrrario retorico 
cd erudito, ripetitivo e prolisso, 
ridondante di echi dassici, ossessiva­
mente muni<"ipalista e /crndutor tem­
poris acti e il racconto poetico di 
Zilolli, essenziale, semplice, secco, 
st>nza alcuna Pnfasi retorica, non 
privo di ironid1e sue personali rifles­
sioni, aulenti1·0 e popolare, di com­
prensione farilt� ed immediata, con 
venature populiste ecl anticlericali 
assai gustose. 

Ll' due parli rimanenti sono ciel 
tutto serondaric nell'e<"onomia dt'l 
volume e <·ontengono dul' distinte 
1·ronologie di storia arsedese : la 
prima riguanlanle gli <•venti relibriosi 
e la secoll(la 11uelli <"ivili e militari . 
Gli annali n·ligiosi di Arsit• comincia­
no 1·011 la lt•ggenda cl«:>ll'cvangt•lizza-

zinne dt•l h'rri lorio da parlt� di 
San Prosdo<" imo,  e s i  con1·hulono 
con la nomina ad arl' ipretl' di 
Don St•1·gio Bartolomirllo , nwnlre 
11 ut>lli dviii e militari iniziano 1·011 i 
primi  insediament i  umani di 
"abitanti pre- indo europei .. 1lel 
1 500 a. C.,  1·on1·ludcndosi con il 
scttemhre del 2005.  data dt>ll'inizio 
dei lavori del ponlt• di l'oll1•gam1•11to 
sul lago «lei Corlo tra le spon«le 
di Horca t� il massi<"<"io dt> I (;ra ppa. 

Sono sempn· stato lt>ndt>nzial­
mcnte t·onlrario allt> slorit· di pat'se, 
centrate sullt• 1·ro110logit• l' sugli 
eventi l'lll' in realtà po<"o S<'oprono e 
poeo dicono sui mt>cranismi econo­
mici, sociali e culturali chr regola­
no una comunità .  st•mplil'i esteriori 
increspature 1leir immutabile mare 
che cela invece le forzt' profonde 
che lo fanno vivere. Ma questa 
nella sua disadorna, elementare e 
disarmante semplicità, mi ha toc­
cato il cuore, perché .. . è veramen­
te . . .  un 'altra storia! 

Gianmario dal 1Holin 

NEL PAL4GIO 
AFFRESCHI DEL CINQUECENTO 
NEI PALAZZI URBANI 
Fondazione Cassa di Risparmio cli 
Verona, Vicenza Belluno e Ancona 
2005, pp. 441. 

Quinto volume della collana edi­
toriale della Fondazione Cariverona 
dedicata all'arte, "Nel palagio" 
propone un avvincente ed icasti<'o 



via��!io alla S<'operta <lt•lla pittura a 
fresco di <·ommittenza privata nel 
·soo. Pur p<'r<"orso eia aspn· ten­
sioni so<"ial i ,  politiche e religiose, i l  

X\' I  se<"olo ha rappresPnlato infatti 
oVllll < (Ue in Italia una sta�ione di 
�ranc lt· crralività in campo artistico. 

La pubblicazione, <·urata eia 
Frances<"o Moni<"elli, fa il punto 
su�d i stU<li eompiuti sulla cle<'o­
razion<• pa riPl a ie cinq uec<•n l<•sca 
ch•II<• abitazioni C'ivili situai<· nelle 
città int<' ressate dall ' attività isti­
tuzionalP cl<'lla Fomlazion<' ( Mantova, 
Verona, \'i<'<'nza, Belluno. Fc·ltre t' 
Ancona). 

Si tratta cli un patrimonio ricco 
e diffuso ehc ha subito un notevole 
depauperamento a seguito di eventi 
diversi quali riassetti urbani ,  
ristrutturazioni poco rispettose , 
mutamenti di �rusto, ma è tuttavia 
ben documentato an<"he grazie a 
scoperte e restauri avvenuti negli 
ultimi anni e a una sempre più dif­
fusa sensibilità. Caratteri generali . 
funzione, modelli e rif Prinwnti cul­
turali sono introdotti eia Lort·dana 
Olivato. La classe nobiliare, affian­
cata dalla ric<'a borghesia mPr<'antile 
e professionale, mossa dall 'intento 
cli a ffermare il proprio prestigio 
sociale,  ha contribuito a uno 
sviluppo urbano senza precedenti 
con l 'edifi<"azione di ville e palazzi 
splendidamente arredati e affres­
cati.  Spesso sono gli artisti più 
rinomati a dare concretezza visiva 
al programma compositivo e ideo­
logico del committente. Ne celebrano 

opulPnza, origini e glorie· familiari 
e talvolta ammantano nPI mito 
allusioni politi<"he cli più ampia 
portata : la nostal�ria 1wr I " Impero e 
l'insofferenza per il •·benevolo �o­
go •• clPlla SPrPnissima. C'è chi .  
<"Ome Alvise Cornaro, con un 'im­
postazione pragmatica e utilitaristi­
ca, irulica l'affrpsco come tc•cnil'a 
decorativa Pconomi<"a e duren1lP e• 
m· eletta i soggetti. I tPmi storici. le 
""figure" si aclclicono agli edifici 
pubblici, mentre risultano più 
adatti alle dimore private paesaggi 
e grottes<"he. Quest'ultimo genere 
subisce un �ramie impulso dopo la 
scoperta della Domus Aurea, l "an­
tica residenza cli Nerone, an·enuta 
alla fine elci '400 e ben si coniuga 
<·on gli studi degli hieroglyphi<"a . 
"La costante attenzione all'antico 
diviene segno cli un 'identità irri­
nunciabile" e si concretizza per 
molti artisti del tempo nelr appro­
fonclimento clPlla cultura anti<Jlrnria 
direttanwntc sui r<'sti areheologici 
della città eterna. L'influsso 
romano è più che mai vivo ad 
Ancona, come dimosti-a l 'attività di 
Pellegrino Tibaldi, Cristoforo Ron­
calli (Pomarancio) e Simone De 
Ma!!i.stris o•metto della trattazione o , t,t, 

di  Pietro Zampetti e Marina Mas­
sa. Ed è uno clt·i più brillanti 
epigoni della scuola cli Raffaello, 
Giulio Romano, l 'autore ciel muta­
mento in St'nso ""classico" ,li Man­
tova. La città che diede i natali a 
Virgilio, su cui si sono soffermati 
Renato Berzaghi, Ugo Bazzotti <' 

8 1  



Chiara Tt•llini Pcrina rappn•st•nta 
un l'aso particolare· per la prest•nza 
tlt•lla raffinatissima corlt• i lei Gon­
zaga in graclo cli attra1-r1• artisti di 
fama ( i\1anlt•gna . Pisarwllo, il già 
citato Giulio Romano) 1• d ' im­
pron tan• col proprio gusto anche 
Il' ahitazioni private . Caratteri 
simili . complict• lo spostamento 
cll'llc maestranze tra le clue città, e 
sostanzialmt•ntc• rispet tosi clei det­
tami ciel Cornaro, presentano i 
palazzi V l'ronesi ,  esaminati da 
Alt•ssanclra Zamperini, e vicentini, 
illustrati  tla Franco Barbieri con 
qualt'lw vis polemica più virulenta 
nl'l 1·entro berico.  Per tiuanto 
riguanla la nostra provincia , 
Anclrea Bona affronta la clisamina 
tlt•lla situazione bellunese sofferman­
dosi sull'apparato architettonico e 
decorativo tli Palazzo Reviviscar e 
dclii' sue vicende cclificatorie, 
ll'gate ali' affermazione sociale tiella 
famiglia Persico, senza trascurare 
altri immobili salienti quali le 
dimore Regozza, Barcelloni e Bar­
po. Se le trasformazioni edilizie e 
un al lt•ggiamento diverso nei con­
fronti delle decorazioni 1l'interno 
coni;entt> tli identificare scarse te­
stimonianze nt•l capoluogo, lascian-
1lo tutt 'ora apt•rto lo sviluppo degli 
studi. a Fcltre la ricehezza degli 
l'scmpi supt•rstiti ha consentito a 
Tiziana Contt• di tracciare un 
t1nadro 1lt' ltagliato. Sono ben setli­
ei gli etlifiei  tiella città storica 
tlcseritti. con particolare riguardo 
a palazzo tlt• .Mezzan e casa Zasio 

Zucco. La grande stagione l'i11 t1ue­
ct•ntesca inizia qui all'insegna tiella 
pianificazione e ri11ualifil'azione 
urbana l'indomani i lei saccheggio 
del 1 5 1 0  e vede un fervore di  
maestranze con le  personalità 
emergenti di Lorl'nzo Luzzo e 
Pie tro Marascalch i ,  ma ant'he 
Anclrea Nasocchio e Mart'o da Mcl. 
Di grande impatto vii;ivo, le foto 
che corredano i l  volu mi· sanno 
emozionare il lettore per la note­
vole definizione dt•i particolari. 

Tizimw Casagrmule 

IN DUE È MEGLIO 
CESARINA PERERA 
I MIEI GIORNI AL FEMMINILE 
GIUS EPPE CORSO 
QUANDO SCENDE L4 SERA 
Tipografia DBS, 
Rasai di Seren del Grappa 
Agosto 2006, pp. 89 ili . 

E un'opera autobiografica che si 
legge con interesse ed ammirazione 
per gli autori , personaggi ben noti 
nel Feltrino e benemeriti per l'attività 
professionale, politica e sociale che 
hanno svolto in un ai·co cli tempo che 
dagli anni ciel fascismo e ciel secondo 
dopoguerra giunge fino atl ogbri . 

Ambedue maestri elementari e 
provvidenzialmente sposi clal 1951 
( ecco il motivo ed il significato del 
titolo del libro) hanno esercitato la 
loro professione dapprima i n  
comuni e frazioni del circondario 
feltrino, poi a Pedavena, meritan-



do il diploma di henenwriti della 
scuola .  

Ct•sarina, fi�lia c l i  un ex emi­
�ra nte eia rui ha ereditato labo­
riosità, t t>naeia e forza d'animo, non 
è stata soltanto maestra elenwntare 
ma anrlw pt>r mol ti anni prcsidcnlt' 
clioct'sana  dt> ll'U nionc Donne cli 
Aziont• Cat tolit·a, presidente dd 
Ct>nt rn Ft>mminile Feltrino ( C. I .  F. ) 
t•cl in questa veste per 44 anni clal 
1 9•1. (1 is(H't t rice dt>l le colonie estive 
marint• e mon tant' de lla dioct•si di 
Feltre �  militante fin clai primi anni 
del dopoguerra nt>I pa rtito della 
l >emot"razia Cristiana t'he rappre­
sentù come capogruppo dt>i t·on­
si�licri di minoranza del Comunt• di 
P1·davt•1rn ( 1 975 - 1 985), Sindaco di 
questo comune da 1 985 al 1990. 
presidente nel 1978 del primo con­
sorzio socio-sanitario del Feltrino. 
Come se queste a t tività non bas­
tassero, Cesarina, si è prodigata  
anche nel volontariato sociale, orga­
nizzando e guiclanclo, accanto al per­
sonale addetto, l ' associazione opt•r­
ante nel socrrriorno 1 1er anziani "'Casa t,t, 

Koll1e" di Pedavena. 
Questa lunga serie di cariche e cli 

funzioni pubbliche 1wlle quali, come 
Cesarina tiene a sottolineare, ha 
avuto sempre conw consigliere discre­
to il marito Giuseppe, desta grande 
ammirazione e Cesarina ha merita to 
onorificenze e riconoscimenti tra 
cui, rit:ordiamolo qui, il P1·emio Ss . 
Vit tore e Corona di Famiglia Feltrina 
(si vedano el Campa11611 Rivista 
Feltrino, anno XXXII,  n. 3, nuova 

serie , ;�fogno 1 999, e n. 4. clict>mbre 
1 999). 
Ai ricordi di Cesarina seguono <Judli 
di Giuseppe , ricordi cli tempi lontani 
e tempi recenti. I tempi lontani sono 
quelli ··grami per la gt>ntc feltrina "', 
quando nei paesi prevaleva l "emi­
grazione sta1:,rionale e nelle case non 
c'erano né luct' elettrica, né ac11ua 
potabile, né servizi igienici e per i 
maestri elementari il mezzo tli 
trasporto più usato era la hiciclt•tta. 
Affiorano i ricordi di anziani maestri 
elementari e cli personaggi e cli nrnc­
chiette paesane. 

Dei tempi n·centi vien rieor<lata eia 
Giuseppe una degenza ospedaliera a 
Feltre con l 'assistenza premurosa cli 
tutto il personale. 
Completa il testo una bella doeumt>n­
tazione fotografica :  non vi appaiono 
solo gli autori, ma anche personagi,ri 
feltrini e non, cli tempi ormai abba­
s tanza lontani, personaggi clw si 
riconoscono con rimpianto. 

Opera degna di c lm• persone 
sagge che senza enfasi autoc.-lt>bra­
tiva (Giuseppe neanche accenna 
a lle sue numerose pubblicazioni 
storiografiche) vogliono lasciare un 
ricordo cli sé a parenti ed amiei. 

Dal  loro scritto ci giungono 
lampi di luce su personaggi e 
momenti cli vita feltrina cli alcuni 
decenni ciel secolo scorso. E opera 
educativa che rende testimonianza 
dell'indole tenace e generosa della 
gente feltrina a cui gli autori 
appartengono. 

Leonisio Doglioni 



CAHLO BALESTHA 
FRA'fEI.LI NELIA NOTTE 
ANA Ff'lt rt• 200!l , 
pp. :J92 (foto IB6 ). 

E un vol11mt• ril'co tli foto e di 
mt•morie <'ht• ra<'coµ;lie lt• testimo­
nianzt• dei retluci fol t rini opt•ranti 
nl'l Corpo tfpgli alpini, suddiviso 
pt•r St'llori operativi :  la guctTa in 
.-\frit'a orit•ntale ( 1 9:{5 194 1 ) e la 
st•t•outla �Ut•tTa montlialc ( 1 940 
1 9-15  ). 

Q1wst'ultima costituisce natural­
menlt• il nu<'lPo cPntrale del volume 
t• riporta in particolare i ricordi 
riguardanti le varie campagne mili­
tari <'hl' si SU<'Ct•dct tcro nel corso 
di pssa : sulle A lpi occidentali 
( 1940} .  in GrPeia e in Jugoslavia 
( 1 941-19-13); in Russia e in Africa 
st•ttentrionalc ( 1940-194,3 ) e infine 
in Fram·ia ( 1942-1943). 

Le memorie raccolte da Balestra 
sono interessanti per almeno tre 
ordini di motivi. 

Esst• danno anzitutto una visio­
ne dal hasso •·. di espe1·icnza vissu­
ta •· sul rampo'', t rat tando fot ti Pd 
l'YPnti cht' la storiogn1fia militai·e 
uffì<'iale ig110ra, attrnta <"Om 'è alle 
st rat t'�ic degli alti <"omandi, agli 
ohiPt tivi da raggiungere stabiliti a 
lin·llo politieo - militart·, trascu­
rando i vissuti perstmali dt•i vari 
protagonisti, gli ignoti soldati, con­
sidPrati <'Ome massa da manovrare 
P pPtlim• tli disPgni s trall•giri <"hc li 
sovras ta, ano e li consideravano 
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come mero materiale umano. 
In secondo luogo, forniscono 

molte informazioni inedite, utilissi­
mp per capire il tipo di contributo 
e soprattutto lo spirito di servizio 
con il quali i nostri alpini furono 
presenti nelle patrie battaglie della 
seconda guerra mondiale. 

Infine contribuiscono, e m 
maniera concreta, a demistificare 
quella retorica del sacrificio con 
cui si è spesso rivestita la vicenda 
di questo corpo, creando santini di 
facciata, bolsi e superficiali, resti­
tuemlogli invece un 'autenticità che 
nasce non dagli s trumentali manie­
nsm1 commemorativi, ma dalle 
testimonianze concrete. Queste, 
lungi da ogni retorica, evidenziano 
quell'umiltà di spinto, quella 
essenzialità di presenza e quella  
generosità d'animo che da sempre 
caratterizzano questo speciale cor­
po clell' esercì to. 

Ripetiamo: al di sopra e al di  
fuori di  ogni vanagloriosa retorica. 
Infatti dietro (1uesti nostri eroici 
protagonisti, lontani dai riflettori 
dell'epopea, si nascondono persone 
colte nella fragilità di una condi­
zione umana che la guerra esaspe­
ra. Nel silenzio e nel buio di even­
ti dagli sviluppi ancora ignoti, essi 
sono soli , di fronte non solo alle 
loro paure, ma anche agli imprevi­
sti di una guerra che essi non han­
no ce1·tamente voluto, uniti solo da 
un sentimento di fraternità ,  d i  
militanza e d i  solidarietà ben 



espressi dal  titolo del libro . La 
metafora della notte e quella della 
fratellanza costituiscono dunque 
un inedito e originale "'filtro" di 
rivisitazione direttamente collegato 
a ricordi e a testimonianze, fedel­
mente riportati e contestualizzati .  

Gianmario Dal iUolin 

In breve 
A cura di Gianmario Dal Molin 

AGOSTINO AMANTIA (a cura) 
STORIA DEU'AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI BEUUNO. 
VOL. Ili. DOCUMENTI, 
MEMORIE, REPERTORI. 
Amministrazione provinciale 
di Belluno, 
Istituto Storico Bellunese 
della Resistenza 
e dell 'Età Contemporanea 
Belluno 2004, pp. 318 .  

A cliff erenza del primo volume, 
si tratta cli una raccolta ragionata 
di documenti (verbali cli sedute, 
relazioni specifiche, memorie, rego­
lamenti) alcuni dei quali rituali e 
storicamente importanti solo sotto 
un profilo formale ;  altri invece 
molto interessanti per la compren-

sione dei problemi della provincia : 
viabilità, povertà, esposti, malattie 
sociali come la tubercolosi e la 
pazzia, la zootecnia, l 'assetto edili­
zio cli taluni istituti scolastici ccc . .  
Risultano inoltre di particolare uti­
lità la ricostruzione dei membri del 
Consiglio, della Deputazione e del­
la Giunta, la descrizione dell'ar­
chivio e alcune memorie su taluni 
specifici aspetti cieli' Amministrazio­
ne (agricoltura, viabilità, ambien­
te, nuove competenze e prospettive 
future dell'ente). 

GIANFRANCO SOMMAVILLA 
e NICOLA ROSSANO (a cura) 
VIGILI DEL FUOCO DI BEUUNO. 
C ''ERA UNA VOLT11. . .  
C 'È ANCOR OGGI 
Belluno 2005 , pp. 220 [foto 300]. 

È un volume ricco e sontuoso sot­
to ogni profilo, editoriale e documen­
tale, che illustra le tappe cli ieri e cli 
oggi della storia cli questo illmtre 
corpo volontario . Dagli interventi 
generali specifici cli una provincia 
nella quale le calamità naturali e 
quelle procurate dagli uomini erano 
quotidiane negli alpestri paeselli ,  a 
quelli cli più ampio respiro nazionale 
e internazionale, dal Vaiont all'allu­
vione del 1966, dal terremoto del 
Belice a quPllo del Friuli, dalla frana 
cli Tesero al terremoto umbro mar­
chigiano, dalle Torri di New York al 
terremoto cli San Giuliano fino allt' 



più re<·enti alluvioni di llgovizza <' 
all ' inrendin alla disl'arÌl'a di 
Perarolo, non e· l' evento clw non 
veda pn·s<·nti i Vigili del Fuoro, non 
l'Ì sono monwnt i della vita l'ivile e 
soriale in l'UÌ siano ass<·nti. Questo 
mon11mcntal1• volume ha peraltro un 
nt>o: a fronte del colossale apparato 
fotoµ:rafìl'o, la storia di questo glorio­
so l'orpo provinrialt• si riduce a cin­
que pagine scars<•. Un limite che ci 
au;..'lu-iamo il futuro volume sulla storia 
del volontariato provinciale voluto 
dal Comitato d'lnt<·sa e dal Centro 
S<•rvizi per il Volontariato della 
Provincia di Belluno sappia colmare. 

MIGRANTI. 
l'El\'TI STORIE BELLUNESI 
Auser Belluno 2003 , pp. 214. 

E un lavoro di grande buona 
n>lontà da parte di un gruppo di 
anziani dell'Università popolare del­
la terza età e del tempo l ihero di 
Belluno, ascritta all 'Auser, la cui 
puhhlicaziorn• è stata resa possibile 
grazie ad un contributo del Centro 
S<•n·izi del Volontariato di Belluno. 
Nt'll" intt·nto di fare storia orale, 
attraverso numProse interviste strut­
turatt•, è stata selezionata, a mo' di 
un tologia, l 'esperienza di trenta 
anziani , 11011 tutti e non sempre emi­
grant i. Fatalismo. rassegnazione, 
nostalbria, espressi eon pudica paca­
lt•zza, sono fra le emozioni emergen­
ti dai loro ral'conti di vita ehe rivela-
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no, al di là dei divt•rsi percorsi un 
comune '"sentire" di povertà, priva­
zioni e dipendenze, ma anche di 
valori, di cultura paesana e di una 
montanara edurazionc morale e civica. 

Sono solo quattro le narrazioni 
••" 1 t • " t • t I • 1e rme < 1 questa an o og1a, sto-
rie per la verità un po' piatte <' 
ripetitive. Si tra tta di persone tut­
to sommato fortunate, pur nelle 
prove della vita, rresciute all"om­
hra del campanile <' con famiglie di 
solida tradizione paesana. La viri­
nanza alla chiesa, i l ricordo del 
padre emigrante, i giochi e gli 
scherzi infantili. le ••mararhelle" a 
casa e a scuola, l "esperienza della 
naja e dell'emigrazione tl'mpora­
nea, le vicende della guerra e della 
lotta partibriana, le diverse appar­
tenenze poli t iche e ideologiche, 
l'attuale onesta e tranquilla esi­
stenza coronata dai sogni essenziali 
dell 'anziano abitante di montagna, 
quali una casa ed una corona di 
nipotini, sono le costanti di queste 
narrazioni, raccolte con amore e 
diligente attenzione. 

BRUNO BERSAGLIO 
AD ARCO DI LUNA 
Tip. Beato Bernardino 
Fcltre 2005 , pp. 55. 

Questo ormai ultranovantenne 
testimone di un passato ora inesi­
stente, uno degli ult imi quat tro 
.. sopravvissuti" sacerdoti feltrini 



ordinali alla firw dt>lla �ut•rra ,  non 
<'essa di  s lnpin· pt•r il suo candon· 
pot•l ico, umile, semplict•, dimesso t• 
senza prelt•se. Questa hn•vt� rico-
1,!niziont• torca al<' LI IH' lol'alità del 
li torale adrialiro ed <' frul lo dei 
suoi vial,!l,!i t• dei suoi so�l,!iorni esti­
vi , ro11 il ronstwlo intento, l ipiea­
nwnlt• sart•nlotale 1· pastoralt· ,  di  
fornir1 • spunti di  riflessione e di  
spiriluale riposo ,lt·ll'anima . 

SVOUE DELLA CARITÀ DELLE 
SANTE JUUTOLOMEA l:APITAN/0 
E VJNCJ?NZA GEROSA DEITE 
··/)/ MARIA BAMBINA " 
CENT 'ANNI A FELTRE 
( 1 90.5 - 2005). 

E un hreve opuscolo che ricor­
da la venuta e la permanenza delle 
Suore di Maria Bambina presso la 
Casa di Cura Bcllati Villahnma di 
Fel tre . Scrit to senza pretese di 
alcun genere, gesto cli testimonian­
za, è tutta via intt>rcssanlc per 
alcune notizie spicciole su questa 
struttura sanitaria, ora clis<'iolta e 
passata all'Ulss. Ma soprat tutto 
denota una dimensione cli serietà, 
cli discrezione, cli sobrietà e cli 
pudore che pervade tutto l'operato 
cli 11ucste ( e anehe cli altre) religio­
se all 'interno di una comunità,  
costituendo una singolare (forse 
sgradevole e sgradita, ma salutare) 
testimonianza di silenziosa declizio-

ne, contrapposta al 1·lamore gridalo 
dei risultati e alla strumt•ntalizza­
zione poli tica e sodale di essi , 
vigenti in altri <·onlcsti. E' assurdo 
e impossibile turnare al passa lo. 
ma non è male rhc quello spirito e 
quella sensibilità ,  se non recupera­
hili e ricolloC'abili nell'attuale ideo­
logia elci serv1z1, vengano almeno 
ricordati e, per quanto possibile, 
imitali. 

ASSOCIAZIONE FELTHINA 
DONATORI VOLONTARI 
DEL SANGUE 
50 ANNI DI DONO 
Sezione G. Magnani di S. Giustina, 
1956-2006, 
Lentiai 2006 (pp. 95, foto 1 13). 

E sostanzialmente un albo 
fotografico-ricordo della storia del­
la operosa sezione <li S. Giustina , 
corredato eia una hreve storia cli 
quell'ormai cinquantennale espe­
rienza, da due succinte rt>lazioni cli 
Leonisio Doglioni sui primi fortu­
nosi anni nei quali il Centro tra­
sfusionale cli Feltre, vero e proprio 
motore dell'intera organizzazione 
cli volontaria to, moveva i primi 
passi e eia due ''cimeli" ideali e 
religiosi: l'inno e la preghiera ciel 
Donatore, quest'ultima composta 
da Angelo Roncalli in cui è mira­
bilmente delineata la filosofia cri­
stiana della donazione del sangue . 
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